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ANTIFURTO PER OGGETTI
Originale antifurto per oggetti: un trasmettitore irradia nell’ambiente un
debole  segnale codificato e uno o più ricevitori nascosti all’interno degli
oggetti ne captano il codice. Se l’oggetto viene rimosso e portato via, dopo
pochi metri il ricevitore non riceve più il segnale  trasmesso ed emette  un’in-
tensa nota acustica che segnala il furto prima che il malvivente si sia defi-
nitivamente allontanato.

12

UPGRADE PER CHIAVE DTMF 4/8 CANALI
Utilizzando un  microcontrollore più potente (ma compatibile pin-to-pin con
quello  precedente)  abbiamo  implementato nuove  funzioni  che rendono
ancora più flessibile la chiave DTMF a 4/8 canali presentata sul fascicolo di
novembre 2000.
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CORSO DI PROGRAMMAZIONE ATMEL AVR
Scopo di questo Corso è quello di presentare i microcontrollori Flash della
famiglia ATMEL AVR. Utilizzando una semplice demoboard completa di
programmatore in-circuit, impareremo ad utilizzare periferiche come
display a 7 segmenti, pulsanti, linee seriali, buzzer e display LCD. I listati
dimostrativi che andremo via via ad illustrare saranno redatti dapprima nel
classico linguaggio Assembler e poi nel più semplice ed intuitivo Basic.
Ottava puntata.

73

SEGNAPUNTI PER PALLAVOLO
Un segnapunti elettronico studiato nei minimi particolari che consente di
visualizzare punteggio, possesso della palla e numero di set vinti. Il tabello-
ne luminoso può essere collegato alla consolle via filo o via radio.

44

LAMPEGGIATORE STROBOSCOPICO
Genera brevi e intensi lampi di luce bianca utilizzando una lampadina allo
xeno di piccola potenza. Ideale come lampeggiatore strobo per piccole sale
da ballo, rappresenta anche un utile strumento per gli appassionati di foto-
grafia che con essa possono realizzare interessanti e suggestive riprese di
oggetti che si muovono nel buio.
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RIPETITORE PER RADIOCOMANDI
Il vostro radiocomando ha una portata insufficiente? Ci vorrebbe un tra-
smettitore più potente ma sarebbe troppo ingombrante? Con un TX a base
Motorola volete comandare un apricancello codificato MM53200? Trovate la
risposta a queste e altre esigenze nel progetto proposto in questo articolo,
un versatile ripetitore che...
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64 RADIOCOMANDO BICANALE IN FM
E’ il primo radiocomando in modulazione di frequenza disponibile sul mer-
cato. Al contrario dei sistemi in AM, questa tecnologia garantisce una ele-
vatissima immunità ed è quindi adatta a dispositivi che debbono operare
nelle vicinanze di stabilimenti industriali, ponti radio, tralicci dell’alta tensio-
ne, eccetera. Codifica  con HCS301 Microchip, uscita monostabile
o bistabile.
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APRICANCELLO CON GSM SIEMENS
Dispone di un relè  d’uscita che può essere attivato a distanza mediante una 
telefonata proveniente da qualsiasi telefono di rete fissa o mobile il cui
numero sia stato  preventivamente memorizzato nel dispositivo. Anche l’in-
serimento dei numeri abilitati viene effettuato in modalità remota (da perso-
na autorizzata)  senza dover accedere fisicamente all’apparecchio.
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Sono sempre più numerose
le persone che si dedicano 
alla pallavolo ed alla
pallacanestro tanto che anche
la nostra rivista ha la sua
squadra di volley! Per
accontentare i praticanti di
queste due bellissime
discipline, abbiamo
realizzato - e proponiamo in
questo e nel prossimo
numero - il progetto di un
segnapunti  elettronico
facilmente realizzabile da
chiunque. Si tratta di un
dispositivo utile, semplice ma
soprattutto molto flessibile,
dal momento che la
connessione tra la consolle
ed il display può essere
effettuata sia via filo che via
radio. Altro progetto degno
di nota è l’apricancello con
GSM che sfrutta, come i due
circuiti presentati il mese
scorso, qualsiasi modello
Siemens della serie 35 (S35,
M35, C35, ecc.) Il sistema
può funzionare in maniera
autonoma o può affiancare
un ricevitore per apricancello

già esistente. Il relè di uscita
viene attivato a distanza
mediante una telefonata
proveniente da qualsiasi
telefono di rete fissa o
mobile il cui numero sia stato
preventivamente
memorizzato nel dispositivo.
Il tutto senza alcun addebito.
Anche l’inserimento dei
numeri abilitati viene
effettuato in modalità remota
(da persona autorizzata)
senza dover accedere
fisicamente all’apparecchio.
Completano il numero di
marzo un originale antifurto
per oggetti, il progetto di un
radiocomando bicanale con
modulazione in FM (il
primo disponibilie sul
mercato), l’aggiornamento
del firmware della chiave
DTMF a 4/8 canali, un
interessante ripetitore per
radiocomandi, un classico
generatore di luci strobo e,
come al solito, la puntata del
corso AVR.
Buona lettura!
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Telecontrollo GSM
con antenna integrata

IVA inclusa.

Sistema di controllo remoto bidirezionale che sfrutta la rete
GSM per le attivazioni ed i controlli. Configurabile con una 
semplice telefonata, dispone di due uscite a relè (230Vac/10A) con 
funzionamento monostabile o bistabile e di due ingressi di allarme 
optoisolati. Possibilità di memorizzare 8 numeri per l'invio degli allarmi e
200 numeri per la funzionalità apricancello. Tutte le impostazioni avvengono
tramite SMS. Alimentazione compresa tra 5 e 32 Vdc, assorbimento massimo
500mA. Antenna GSM bibanda integrata. 
Il prodotto viene fornito già montato e collaudato. 

Caratteristiche tecniche: 

! GSM: Dual Band EGSM 900/1800 MHz (compatibile con ETSI GSM Phase 2+ Standard);
! Potenza di uscita:

Class 4 (2W @ 900 MHz);
Class 1 (1W @ 1800 MHz).

! Temperatura di funzionamento: -10°C ÷ +55°C;
! Peso: 100 grammi circa;
! Dimensioni: 98 x 60 x 24 (L x W x H) mm;
! Alimentazione: 5 ÷ 32 Vdc;
! Corrente assorbita: 20 mA a riposo, 500 mA nei picchi;
! Corrente massima contatti relè: 10 A;
! Tensione massima contatti relè: 250 Vac;
! Caratteristiche ingressi digitali:

livello 1 = 5-32 Vdc;
livello 0 = 0 Vdc.

[TDG33 ! Euro 198,00]

Applicazioni tipiche: 

In modalità SMS
! Impianti antifurto per immobili civili ed industriali
! Impianti antifurto per automezzi
! Controllo impianti di condizionamento/riscaldamento
! Controllo pompe ed impianti di irrigazione
! Controllo impianti industriali 

In modalità chiamata voce / apricancello
! Apertura cancelli
! Controllo varchi
! Circuiti di reset

Via Adige, 11 -21013 Gallarate (VA) 
Tel. 0331/799775 - Fax. 0331/778112 

www.futuranet.it

Maggiori informazioni su questi prodotti e su tutte le altre apparecchiature
distribuite sono disponibili sul sito

www.futuranet.it tramite il quale è anche possibile
effettuare acquisti on-line.
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SERVIZIO
CONSULENZA 

TECNICA
Per ulteriori informazioni
sui progetti pubblicati e per
qualsiasi problema tecnico
relativo agli stessi è disponi-
bile il nostro servizio di
consulenza tecnica che
risponde allo 0331-577982.
Il servizio è attivo esclusiva-
mente il lunedì e il mercole-
dì dalle 14.30 alle 17.30.
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NUOVI
ACCELEROMETRI

I sistemi di misura dell’accelera-
zione sono tutti meccanici? Sono
costituiti da una massa mobile e un
potenziometro o altro tipo di senso-
re capace di rilevare la rapidità di
variazione dello spostamento o ne
esistono allo stato solido? Il mio
problema consiste nel fatto che,
oltre alla delicatezza necessaria
nell’utilizzo degli accelerometri
meccanici, ho la necessità di ridur-
re al minimo l’ingombro dell’appa-
recchiatura. Potreste aiutarmi?

Antonio Filippi - Roma

Recentemente alcuni produttori di
semiconduttori hanno presentato
nuovi e funzionali accelerometri
basati su un principio davvero inno-
vativo: un riscaldatore di silicio
policristallino passivato da un invo-
lucro di vetro è sospeso all’interno
di una cavità riempita di gas; il
calore prodotto provoca una natura-
le convezione, una corrente calda
che porta calore verso l’esterno
della cavità dove una termocoppia o
un termistore, opportunamente
sagomati, rilevano la situazione ter-
mica. Inserito in un apposito circui-
to elettrico, il sensore produce una
tensione che risulta alterata dall’e-
ventuale accelerazione cui viene
sottoposto l’insieme; infatti il
movimento o la variazione di movi-
mento, produce uno spostamento
del gas contenuto, quindi modifica
la convezione e la propagazione del
calore dal riscaldatore al sensore
esterno, quindi una variazione nella
tensione ricavata. Ovviamente se il
sensore è basato su una termocop-
pia genera una differenza di poten-
ziale (tipicamente 100 µV per ogni

g di accelerazione, con riscaldatori
operanti a 100 mW) mentre se ha
un termistore genera una differenza
di potenziale solo se posto in serie a
una resistenza e opportunamente
alimentato. Alcuni di questi model-
li sono prodotti dalla Analog
Device. Trovi maggiori informazio-
ni direttamente sul sito
http://www.analog.com/index.html
ricercando la serie ADXL.

che dall’efficienza o radianza dei
diodi. Tieni presente che media-
mente i normali led IR tondi da 5
mm emettono una potenza lumino-
sa compresa tra 20 e 60 mW/cm²;
considera inoltre che maggiore è
l’angolo di emissione dei diodi
stessi, minore è l’intensità luminosa
irradiata. Se usi led ad alta lumino-
sità (da 100 mW/cm² in su) puoi
impiegarne anche solo due o tre.

UN VCO A 2,4 GHz

Sono alle prese con la costruzione
di un trasmettitore audio/video ope-
rante alla frequenza di 2,4 GHz.
Sono venuto a conoscenza dell’esi-
stenza di nuovi integrati VCO che
consentono appunto di lavorare a
tali frequenze. Sapete darmi mag-
giori informazioni?

Giuseppe Ferrini - Milano

Gli integrati di cui hai sentito parla-
re sono in effetti i nuovi monolitici
a 2,4GHz prodotti dalla Maxim;
una famiglia di oscillatori control-
lati in tensione completamente
autonomi (MAX2750 - MAX2751
- MAX2752). Questi ICs fornisco-
no i benefici e la facilità d’uso simi-
li ai moduli VCO, ma con un costo
decisamente inferiore e con ridu-
zione del 60% dello spazio occupa-
to sulla scheda. Inoltre, la regola-
zione interna dell'oscillatore effet-
tuata tramite tensione di riferimen-
to elimina l'esigenza di un regolato-
re esterno (LDO), con ulteriore
riduzione di costo e dimensioni. 
Ogni integrato contiene un oscilla-
tore, uno stabilizzatore di tensione
e un amplificatore d’uscita. Il
MAX2750 è adatto per frequenze
da 2400 a 2500 MHz; il MAX2751
opera da 2120 a 2260 MHz mentre

L’EMISSIONE
DEI LED

Dovrei realizzare un semplice illu-
minatore notturno per una teleca-
mera che ho montato all’ingresso
di un’abitazione; stavo pensando
ad alcuni led infrarossi, ma non so
quanti usarne. Ho visto che le
microtelecamere da voi pubbliciz-
zate ne hanno sei...

Alessandro Farletti - Padova

In linea di massima quello è il
numero che permette di far vedere
alla telecamera le immagini al buio
di persone e oggetti distanti circa 1
metro; comunque tutto dipende sia
dalla sensibilità della telecamera
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il MAX2752 da 2025 a 2165. Come
puoi vedere l’integrato adatto alla
sua applicazione è senz’altro il
2750. Per facilitarle l’utilizzo pub-
blichiamo lo schema a blocchi ed
uno schema applicativo proprio
relativi all’utilizzo del MAX2750
ricordandole inoltre il sito della
maxim: http://www.maxim-ic.com.

IL VIDEO...
NEL TELEFONO

Le prestazioni fornite dall’ADSL
(Asymmetric Digital Subscriber
Line) sembrano già eccellenti,
eppure c’è già qualcuno che vor-
rebbe estenderne i limiti. La nuova
banda (teoricamente fino a 640
Mbit/s.) consente la comunicazione
audiovisiva e la visione di filmati
praticamente in tempo reale, il
download di grandi quantità di dati
in tempi fino a qualche anno fa
inimmaginabili; ho sentito che si
pensa di applicare la stessa tecnica
per la diffusione di prodotti video...

Ferdinando Luppoli - Napoli

Quello cui fai cenno, tecnicamente
si chiama VDSL e permette di far
viaggiare informazioni digitali su
una banda che può essere anche
100 volte più estesa di quella del-
l’attuale ADSL; addirittura 60
Mb/s. con normali linee telefoni-
che, purché non più lunghe di 100

UN VCO  A 2,4 GHz

Diagramma a blocchi e schema applicativo del VCO MAX2750. 

ERRATA CORRIGE
Sul fascicolo N. 66 il codice del microcontrollore relativo al progetto
“Localizzatore a 868 MHz” è errato. Il codice esatto è MF413 (13,00
euro). Ce ne scusiamo con i lettori.

metri. Con collegamenti lunghi un
chilometro, il sistema riesce
comunque a garantire un flusso di
15 Mb/s. Analogamente all’ADSL,
il VDSL richiede un apposito
modem presso l’utenza, cui colle-
gare il PC o addirittura il televisore,
mediante un set-top box; occorre
anche un’interfaccia verso la cen-
trale, che normalmente verrà collo-
cata nella centralina di smistamento
stradale. L’interfaccia servirà a con-
vertire i segnali digitali in arrivo
dalla centrale in portanti modulate
secondo lo standard VDSL, che poi
verranno demodulate dai modem
d’utente. Un pregio del sistema
VDSL è la flessibilità, giacché per-
mette di ripartire la banda comples-
siva in più canali, decidendo quanto
spazio dare a ciascuno; così facen-
do, potremo ricevere più canali
televisivi via cavo su un unico dop-
pino (un film a qualità VHS impe-
gna solo 2 Mbit/s.) o guardare la
televisione e ritrasmettere dati ad
una velocità corrispondente allo
spazio rimanente. Oppure, si potrà
dividere la banda a metà, destinan-
do una porzione all’invio di dati e
l’altra alla ricezione.

PIÚ SATELLITI
UN SOLO CAVO

Negli impianti per la ricezione
della TV da satellite la parabola
può  ricevere i canali di un solo
satellite alla volta; disponendo di
un doppio LNB si possono captare
due satelliti anche senza dotare la
parabola di un motore. Ma quando
si ottengono i due segnali all’uscita
dei rispettivi convertitori di fre-
quenza, come si fa a portarli a un
unico ricevitore satellitare? E se
per caso si ha l’esigenza di collega-
re più LNB a un solo decoder?

Marco Leonardi - Milano

Con il doppio LNB il problema
viene risolto dal ricevitore che invia
una tensione di controllo all’LNB.
Se invece il problema è quello di
collegare l’ingresso di un unico
decoder a più parabole, vi sono par-
ticolari commutatori allo stato soli-
do in grado di miscelare i segnali
per farli scendere con un solo cavo
coassiale. Un esempio sono quelli
commercializzati dalla Melchioni
(www.melchioni.it) disponibili a due
e a quattro ingressi con un’uscita. 



Dispositivo di localizzazione personale e veicolare di ridot-
tissime dimensioni. Integra un modem cellulare GSM, un
ricevitore GPS ad elevata sensibilità ed una fonte autonoma
di alimentazione (batteria al litio). I dati relativi alla posizio-
ne vengono inviati tramite SMS ad intervalli programmabi-
li a uno o più numeri di cellulare abilitati. Questi dati posso-
no essere utilizzati anche da appositi programmi web che
consentono, tramite Internet, di visualizzare la posizione del
target su mappe dettagliate. 

MODALITA' DI FUNZIONAMENTO 
Invio di SMS ad intervalli predefiniti: l'unità invia ai
numero telefonici abilitati un messaggio con le coordinate ad
intervalli di tempo predefiniti, impostabili tra 2 e 120 minu-
ti. Gli SMS contengono l'identificativo dell'unità con i dati
relativi alla posizione, velocità e direzione nel formato pre-
scelto.
Polling: l'unità può essere chiamata da un telefono il cui
numero sia stato preventivamente memorizzato; al chiaman-
te viene inviato un SMS con tutti i dati relativi alla posizione
del dispositivo.
Polling SMS: Inviando un apposito SMS è possibile ottene-
re un messaggio di risposta contenente le informazioni rela-
tive alla cella GSM in cui l'unità remota è registrata. Questa

funzione consente di sapere (in maniera molto
più approssimativa) dove si trova il dispositi-
vo anche quando non è disponibile il segna-
le della costellazione GPS.
Emergenza: Questa funzione fa capo al
pulsante Panic dell'unità remota: premendo
il pulsante viene inviato ad un massimo di tre
numeri telefonici preprogrammati un SMS di
richiesta di aiuto contenente anche i dati sulla
posizione. 
L'attivazione di questo pulsante determina
anche un allarme acustico.

Localizzatore GPS/GSM
portatile

Localizzatore miniatura
GPS/GSM con
batteria inclusa

Sistemi professionali GPS/GSM

G19B - Euro 499,00

Unità di localizzazione remota GPS/GSM di dimensioni 
particolarmente contenute ottenute grazie all'impiego di un
modulo Wavecom Q2501 che integra sia la sezione GPS che
quella GSM. L'apparecchio viene fornito premontato e 
comprende il localizzatore vero e proprio, l'antenna GPS,
quella GSM ed i cavi adattatori d'antenna. La tensione di 
alimentazione nominale è di 3,6V, tuttavia è disponibile
separatamente l�alimentatore switching in grado di funzio-
nare con una tensione di ingresso compresa tra 5 e 30V
(FT601M - Euro 25,00) che ne consente l�impiego anche in
auto. I dati vengono inviati al cellulare dell'utente tramite
SMS sotto forma di coordinate (latitudine+longitudine) o
mediante posta elettronica (sempre sfruttando gli SMS). 
In quest'ultimo caso è possibile, con delle semplici applica-
zioni web personalizzate, sfruttare i siti Internet con carto-
grafia per visualizzare in maniera gratuita e con una sempli-
ce connessione Internet (da qualsiasi parte del mondo) la
posizione del target e lo spostamento dello stesso all'interno
di una mappa. Sono disponibili per questo apparato sistemi
autonomi di alimentazione (pacchi di batterie al litio) che
consentono, unitamente a speciali magneti, di effettuare
l�installazione  in pochi secondi su qualsiasi veicolo.
Ulteriori informazioni sui nostri siti www.futurashop.it e
www.gpstracer.net.

Localizzatore GPS/GSM
GPRS con batteria
e microfono inclusi

WEBTRAC4S - Euro 645,00

Sistema di localizzazione personale e veicolare di ridottissi-
me dimensioni. Si differenzia dal modello standard (G19B)
per la possibilità di utilizzare connessioni GPRS (oltre alle
normali GSM) e per la disponibilità di un microfono integra-
to ad elevata sensibilità. I dati relativi alla posizione vengono
inviati tramite la rete GPRS o GSM mediante SMS o email.
Funzione panico e parking. Possibilità di utilizzare servizi
web per la localizzazione tramite pagine Internet.

MODALITA' DI FUNZIONAMENTO 
Invio dei dati di localizzazione tramite rete GPRS e
web server: l'unità remota è connessa costantemente alla
rete GPRS ed invia in tempo reale i dati al web server; è così
possibile conoscere istante dopo istante la posizione del 
veicolo e la sua direzione e velocità con un costo particolar-
mente contenuto dal momento che nella trasmissione a pac-
chetto (GPRS) vengono addebitati solamente i dati inviati ed
in questo caso ciascun pacchetto che definisce la posizione è
composto da pochi byte. 
Ascolto ambientale tramite microfono incorporato:
chiamando il numero dell'unità remota, dopo otto squilli,
entrerà in funzione il microfono nascosto consentendo di
ascoltare tutto quanto viene detto nell'ambiente in cui opera
il dispositivo. Utilizzando un'apposita cuffia/microfono sarà
possibile instaurare una conversazione voce bidirezionale
con l'unità remota. La sensibilità del microfono è di -24dB.
Emergenza: Questa funzione fa capo al pulsante Panic del-
l'unità remota: premendo il pulsante viene inviato in conti-
nuazione al web server un messaggio di allarme con i dati
della posizione ed a tutti i numeri telefonici memorizzati un
SMS di allarme con le coordinate fornite dal GPS.
Park/Geofencing: tale modalità di funzionamento può
essere attivata sia con l'apposito pulsante che mediante 
l'invio di un SMS. Questa funzione - attivata solitamente
quando il veicolo viene posteggiato - determina l'interruzio-
ne dell'invio dei dati relativi alla posizione. Qualora il 
veicolo venga spostato e la velocità superi i 20 km/h, la tra-
smissione riprende automaticamente con una segnalazione
d'allarme. Qualora la connessione GPRS non sia disponibile,
vengono inviati SMS tramite la rete GSM.

Sistema di controllo remoto bidirezionale che sfrutta la rete GSM per le attivazioni ed i controlli.
Configurabile con una semplice telefonata, dispone di due uscite a relè (230Vac/10A) con 
funzionamento monostabile o bistabile e di due ingressi di allarme optoisolati. Possibilità di memo-
rizzare 8 numeri per l'invio degli allarmi e 200 numeri per la funzionalità apricancello. Tutte le
impostazioni avvengono tramite SMS. Alimentazione compresa tra 5 e 32 Vdc, assorbimento mas-
simo 500mA. Antenna GSM bibanda integrata. GSM: Dual Band EGSM 900/1800 MHz (compati-
bile con ETSI GSM Phase 2+ Standard); dimensioni: 98 x 60 x 24 (L x W x H) mm.
Il prodotto viene fornito già montato e collaudato.

Via Adige, 11 -21013 Gallarate (VA) 
Tel. 0331/799775 - Fax. 0331/778112 

www.futuranet.it

Maggiori informazioni su questi prodotti e su tutti
le altre apparecchiature distribuite sono disponibili
sul sito www.futuranet.it tramite il quale è anche

possibile effettuare acquisti on-line.

TDG33 - Euro 198,00

FT596K (premontato) - Euro 395,00

Tutti i prezzi si intendono IVA inclusa.

Produciamo e distribuiamo sistemi di controllo e sorveglianza remoti basati su reti GSM
e GPS. Oltre ai prodotti standard illustrati in questa pagina, siamo in grado di progettare
e produrre su specifiche del Cliente qualsiasi dispositivo che utilizzi queste tecnologie.

Tutti i nostri prodotti rispondono alle normative CE e RTTE.

A quanti acquistano una nostra unitàremota GPS/GSM diamo la possibilitàdi utilizzare gratuitamente il nostro servizio di localizzazione su web.Potrete così, mediante Internet, esenza alcun aggravio di spesa, visualizzare la posizione del vostroveicolo su una mappa dettagliata 24ore su 24.

SERVIZIO WWEB GGRATUITO

Telecontrollo GSM bidirezionale
con antenna integrata



irlo non è certo un vanto, ma i sistemi di sicurez-
za, gli antifurti e, più in generale, tutti gli appara-

ti destinati a proteggere la proprietà da furti e danneg-
giamenti, sono sempre ai vertici nelle classifiche di
vendita. Non è un caso che spesso  trovate nelle pagine
di Elettronica In impianti di allarme, ora per auto, ora
per casa, ma anche piccoli antifurto specifici per deter-
minate applicazioni. In quest’ultima categoria rientra il
progetto qui proposto, nato e sviluppato appositamente
per scovare eventuali ladri che, mischiandosi nella

folla, possono asportare oggetti di valore e fuggire
quasi inosservati, oppure nascondere in tasca, sotto un
vestito, dentro una borsa, qualcosa di facilmente
camuffabile. Di sistemi antitaccheggio ne esistono di
tantissimi tipi ma tutti necessitano di varchi di uscita
dove è installata l’apparecchiatura che rileva la presen-
za di oggetti con etichette o trasponder attivi. Sistemi
del genere sono normalmente in uso in molti negozi, in
tutti i supermercati, nei centri commerciali, eccetera.
Il nostro circuito è molto più specifico, destinato

SSIICCUURREEZZZZAA Elettronica 
Innovativa

di Francesco Doni 
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chette antitaccheggio, prima di
giungere alle uscite (ed ammesso
che queste fossero fornite di varchi
controllati), il ladro avrebbe tutto il
tempo di rintracciare ed eliminare
l’etichetta. Col nostro sistema,
invece, non appena il ladro si fosse
allontanato di qualche metro dal
banco, un forte segnale acustico
avviserebbe del tentativo di furto

smittente, che emette una portante
RF modulata con una determinata
codifica, e da una ricevente che
resta in quiete fino a quando riesce
a ricevere la portante stessa; inse-
rendo il ricevitore nell’oggetto da
proteggere, se quest’ultimo viene
portato fuori del campo di copertu-
ra del trasmettitore scatta l’allarme.
Questo perché la ricevente dispone

camente illimitato di oggetti, per-
ché è il ricevitore a suonare se esce
dal campo di copertura del segnale
radio. Il sistema è dunque modulare
e, nella sua configurazione base
comprende un minitrasmettitore e
un piccolo ricevitore; vediamo una
ad una le unità, riferendoci ai relati-
vi schemi  elettrici ed iniziando dal
TX. Come vedete si tratta di una
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Originale antifurto per

oggetti di elevato valore: un

trasmettitore irradia

nell’ambiente un debole

segnale codificato 

e uno o più ricevitori 

nascosti all’interno degli

oggetti ne captano il codice.

Se l’oggetto viene rimosso e

portato via, dopo pochi

metri il ricevitore non

riceve più il segnale

trasmesso ed emette

un’intensa nota acustica

che segnala il furto prima

che il malvivente si sia 

definitivamente allontanato.

all’impiego in mostre, fiere ed
anche nelle case, ovvero in tutte
quelle situazioni  dove non è possi-
bile (o semplicemente antiestetico)
installare un varco con due antenne.
Una  tipica applicazione, potrebbe
essere quella nelle mostre mercato
di elettronica dove, come ben sanno
i nostri lettori, nei momenti di ressa
è facile che qualche maleintenzio-
nato asporti qualche apparecchiatu-
ra di valore. Se anche  quella appa-
recchiatura avesse le classiche eti-

consentendo, inoltre, di identificare
il malvivente. Qualcuno, in redazio-
ne, visto il funzionamento di questo
dispositivo, ha suggerito di propor-
re l’apparecchio alle forze dell’or-
dine per realizzare una serie di...
trappole per ladri così come esisto-
no le trappole per topi.  Ma fermia-
moci qui con queste considerazioni
e vediamo come funziona il nostro
sistema. Si tratta sostanzialmente di
un allarme a perdita di segnale, cioè
un sistema composto da una tra-

di una potentissima sirena che entra
in funzione quando viene a manca-
re il segnale RF.  Il sistema propo-
sto presenta due innegabili vantag-
gi: innanzitutto può essere adattato
a locali di diverse dimensioni,
tarando opportunamente l’antenna
del modulo trasmittente e riuscendo
così a regolare la portata tra 3÷30
metri circa. Inoltre, il fatto di avere
un unico trasmettitore e un ricevito-
re che suona, consente di protegge-
re con un solo TX un numero teori-



circuitazione veramente semplice:
un microcontrollore comanda un
modulo trasmittente ibrido e il tutto
è alimentato da una pila a 9 volt
mediante un regolatore di tensione
integrato. Il micro è un PIC12F672
programmato per generare un codi-

ce composto da 4 byte (ciascuno da
8 bit) in rapida sequenza ogni
secondo circa; i dati sono fissi e i
primi tre blocchi contengono le
informazioni vere e proprie, mentre
il quarto rappresenta il checksum.
Questo codice viene facilmente

quindi i piedini 5 e 7 del micro tor-
nano ad assumere l’uno logico per
altri due secondi. Ogni trasmissione
è accompagnata dall’accensione del
led LD1, che evidenzia lo stato di
funzionamento. L’antenna da mon-
tare deve essere scelta in funzione

riconosciuto dal ricevitore, il cui
microcontrollore è predisposto allo
scopo. Per ridurre il più possibile i
consumi, il modulo ibrido trasmit-
tente U2 (un TX433SAW Aurel)
viene acceso solo quando il micro
emette la stringa, quindi anch’esso
ogni secondo. La sequenza di
comando è la seguente: quando
sulla linea GP0 si devono presenta-
re i dati da trasmettere, la linea GP2
viene portata a livello alto (5 volt)
in modo da alimentare U2. Subito
dopo vengono inviati i quattro byte,

ss cc hh ee mm aa   ee ll ee tt tt rr ii cc oo   TT XX

ss cc hh ee mm aa   ee ll ee tt tt rr ii cc oo   RR XX
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II LL BB UU ZZ ZZ EE RR UU TT II LL II ZZ ZZ AA TT OO

Il buzzer utilizzato emette una nota a 98 dB alimentato a 12 V. Disponendo di soli 3 volt
è stato realizzato un elevatore switching per ottenere la tensione necessaria.

CARATTERISTICHE TECNICHE
- Pressione del Suono 

a 30 cm a 12V 98 dB(A)
- Frequenza 3 KHz
- Tensione 1,5 ÷ 15 VDC

- Consumo 6,7 mA
- Peso 4 g



della portata che si vuole ottenere:
normalmente è sufficiente collegare
solo uno spezzone di filo alla piaz-
zola che porta al piedino 11 di U2.
Comunque non vi conviene usare
spezzoni di filo più lunghi di 17 cm
(antenna a ¼ d’onda) o antenne

accordate, perché estenderebbero la
portata fino ad alcune centinaia di
metri: a tali distanze l’intervento
dell’antifurto non ha molto senso,
giacché se anche suona il cicalino
del ricevitore è difficile che questo
venga sentito dal proprietario o da

chi si occupa della sicurezza.
L’intera unità trasmittente può esse-
re alimentata sia tramite una batte-
ria da 9 volt che mediante un ali-
mentatore da rete, che fornisca da 9
a 15 V continui e una corrente di
almeno 30 mA.

IL RICEVITORE
MOBILE

Vediamo adesso l’unità ricevente e
quel che accade in essa quando
capta il segnale del TX e quando
invece non lo riceve più. Lo schema
appare un po’ più complesso del
trasmettitore, ma niente di specia-
le... Troverete sicuramente interes-
sante l’accorgimento preso per atti-
vare il cicalino piezo. Ma procedia-
mo con ordine e vediamo che il

pp ii aa nn oo   dd ii   mm oo nn tt aa gg gg ii oo

TT RR AA SS MM EE TT TT II TT OO RR EE .. .. ..                                                                 .. .. .. EE   RR II CC EE VV II TT OO RR EE       

COMPONENTI TX
R1: 470 Ohm
R2: 100 Ohm
U1: PIC12C672
(software MF417)

U2: modulo Aurel TX433SAW
U3: 78L05
LD1: led rosso 5 mm
Varie:
- zoccolo 4 + 4;
- clips per batteria 9V;
- spezzone di filo 8,5 cm (vedi

testo);
- stampato cod. S0417.

COMPONENTI RX
R1: 100 Ohm
R2: 4,7 KOhm
C1: 470 µF 25VL
D1: 1N4007
L1: 330 µH
U1: PIC12C672 (MF418)
T1: BC547
T2: BC547

U2: modulo Aurel 
RX4M30RR04

BUZ1: buzzer con elettronica 
Varie:
- zoccolo 4 + 4;
- clips per batteria AAA (4 pz.);
- spezzone di filo 8,5 cm (vedi

testo);
- stampato cod. S0418.
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PP EE RR   II LL   MM AA TT EE RR II AA LL EE
Il progetto descritto in queste pagine è facilmente realizzabi-
le da chiunque. I microcontrollori programmati (cod. MF417
per il TX e MF418 per l’RX) costano 10 Euro ciascuno e pos-
sono essere richiesti alla ditta Futura Elettronica, V.le
Kennedy 96, 20027 Rescaldina (MI), tel. 0331-576139, fax
0331-466686. Presso la stessa ditta sono reperibili il modulo
trasmittente TX433SAW (10 Euro) e quello ricevente RX4M
30RR04 (Euro 17,50). Tutti i prezzi sono comprensivi di IVA.

Anna-M
Casella di testo
                                      Nuovo indirizzo:
    Futura Elettronica srl via Adige, 11 - 21013 Gallarate (VA) 
Tel. 0331-799775 Fax. 0331-792287     http://www.futurashop.it




segnale radio viene captato dall’an-
tenna e portato all’ingresso (piedi-
no 3) del modulo ibrido ricevente:
si tratta di un RX4M30RR04, un
radioricevitore supereterodina mar-
chiato Aurel, sintonizzato a 433,92
MHz e provvisto di demodulatore
AM e squadratore della forma
d’onda uscente dal piedino 14.
Quest’ultimo risulta collegato diret-
tamente al piedino 7 (GP0) del
microcontrollore U1, al quale invia
tutti i dati che riceve. Il micro è,
anche in questo caso, un
PIC12F672 ed è programmato per
svolgere le seguenti funzioni: dopo
l’inizializzazione degli I/O accende
ciclicamente il ricevitore ibrido ali-
mentandone i piedini Vcc (10 e 15)
mediante il proprio pin 6; durante il
ciclo di accensione testa lo stato
della linea GP0 sulla quale attende
dei dati. Se li riceve e li ritiene vali-

di, spegne l’RX per un tempo leg-
germente inferiore al secondo per
poi riaccendersi ed attendere un
nuovo treno di impulsi.
Analizziamo un caso alla volta, par-
tendo dall’ipotesi che il codice di
sincronismo del trasmettitore venga
ricevuto correttamente. In questa
condizione, nulla accade e il ricevi-
tore si spegne per poi riaccendersi
dopo poco meno di un secondo. Se
invece, nel periodo di accensione
dell’RX4M30RR04, il micro non
trova il codice di sincronismo invia-
to dal trasmettitore, incrementa di
un’unità il contatore di allarme ed il
ricevitore resta acceso; trascorso
un altro secondo senza la ricezione
del codice, il contatore viene incre-
mentato di un’altra unità e così via.
Il circuito entra in allarme quando il
segnale di sincronismo non viene
ricevuto per tre volte consecutive.

Ciò corrisponde ad accendere il
cicalino BUZ1, facendogli emettere
una fortissima  nota acustica che
non cessa fino a quando non viene
tolta alimentazione. Infatti, anche
avvicinando l’oggetto al trasmetti-
tore in modo che riesca a captare il
segnale di sincronismo, il buzzer
continua a suonare. Nel caso in cui,
dopo una o due ricezioni fallite, il
sistema rientra nel campo di azione
del trasmettitore, il contatore di
allarme viene resettato. Va ora nota-
ta la particolare circuitazione di
comando del BUZ1, senz’altro
inconsueta, che nasce da un’esigen-
za: fare più rumore possibile dispo-
nendo di soli 3 volt di alimentazio-
ne (quelli prelevati dalle due pile
stilo in serie). Per centrare l’obbiet-
tivo abbiamo adottato un cicalino
ad alta efficienza, capace di emette-
re note dell’intensità sonora di 98
dB a 1 m di distanza; tuttavia per
raggiungere dette prestazioni il
componente necessita di una ten-
sione di alimentazione di circa
16÷20 volt. Dunque, come fare? La
soluzione da noi adottata consiste
nel ricavare questa tensione con un
elevatore switching molto sempli-
ce, del tipo non regolato: quando
deve essere emessa la nota acustica,
la linea GP5 del PIC genera un’on-
da rettangolare alla frequenza di 50
KHz che fa commutare rapidamen-
te il transistor T1; il collettore di
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E’ possibile utilizzare un solo
trasmettitore e più

ricevitori; appena uno di
questi esce dalla portata 

del trasmettitore, il generato-
re acustico interno emette

una fortissima nota che
consente di rintracciare

immediatamente
l’oggetto nel quale è 

nascosto il ricevitore.

Tracce rame in scala 1:1 del trasmettitore 
(a desta) e del ricevitore (sopra) 

dell’antifurto oggetti.



quest’ultimo chiude periodicamen-
te a massa un capo della bobina L1
(l’altro estremo è collegato al posi-
tivo di alimentazione). La rapida
commutazione determina impulsi
dell’ampiezza di circa 20 volt, che
attraverso il diodo D1 caricano l’e-
lettrolitico C1, ai capi del quale si
ottiene perciò una tensione conti-
nua di detto valore. Per fare emette-
re la nota basta dunque polarizzare
la base di T2: ciò determina  l’atti-
vazione del buzzer il quale oscilla a
circa 3 KHz grazie all’elettronica di
cui è dotato. Come accennato, una
volta che il circuito è entrato in
allarme, non è possibile disattivare
l’oscillatore avvicinando l’apparec-
chio al trasmettitore. L’unico siste-
ma è quello di togliere le pile.
Bene, detto questo vediamo un altro
caso: abbiamo spiegato che se
durante uno dei periodi di ricezione

il micro non legge il codice di sin-
cronismo, attiva un contatore soft-
ware che si occupa, al terzo tentati-
vo fallito consecutivo, di attivare il
segnalatore acustico; se invece
dopo una o due mancate ricezioni
giunge il codice, il contatore viene
azzerato. Ciò vuol dire che per atti-
vare l’allarme occorre che la rice-
zione fallisca per altre tre volte con-
secutive, giacché i precedenti man-
cati tentativi non hanno più valore.
Passiamo adesso agli aspetti pratici
del progetto.
Dovete innanzitutto pianificare
quella che è la vostra installazione
tipo, quindi preparare i necessari
circuiti stampati; ricordate che
occorre un trasmettitore e tante
riceventi quanti sono i dispositivi
da proteggere. Ricorrete alla fotoin-
cisione, ricavando le pellicole che
occorrono dalle tracce lato rame qui

pubblicate a grandezza naturale.
Incisi e forati i c.s. disponetevi i
pochi componenti previsti; prestate
attenzione anche alla polarità del
cicalino, pena il mancato funziona-
mento. Per l’alimentazione della
trasmittente collegate allo stampato
una presa polarizzata a strappo, di
quelle per le pile da 9 volt; quanto
alla ricevente, stagnate dal lato
rame quattro clip per le ministilo,
badando di non fare cortocircuiti.
Magari interponete una lamina di
acetato o cartoncino tra la superfi-
cie dello stampato e le pile, per
garantire un buon isolamento.
Completato il montaggio delle
unità previste inserite nello zoccolo
della trasmittente il microcontrollo-
re opportunamente programmato;
poi fate lo stesso per le riceventi,
inserendo il PIC12F672 program-
mato per gli RX. Ora il sistema è
pronto, ma per la corretta installa-
zione occorre deciderne la portata,
ovvero la distanza alla quale esso
debba dare l’allarme acustico; ciò si
ottiene variando la lunghezza del-
l’antenna sia del trasmettitore che
del ricevitore. Conviene effettuare
delle prove pratiche sul campo:
unico metodo efficace per tarare
alla perfezione il sistema.
Ricordiamo di non accendere il
ricevitore se prima non avete attiva-
to il trasmettitore: questo per evita-
re che dopo pochi secondi il buzzer
entri in funzione emettendo la nota
acustica di allarme.
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I prototipi in fase di collaudo. 
Si noti che il trasmettitore può essere

alimentato anche con un adattatore da
rete in grado di fornire 9÷12 volt.
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Utilizzando un
microcontrollore più

potente (ma compatibile
pin-to-pin con quello

precedente)  abbiamo
implementato nuove

funzioni  che rendono
ancora più flessibile la

chiave DTMF a 4/8 canali
presentata sul fascicolo di

novembre 2000. Tra le
nuove funzionalità

segnaliamo la possibilità
di interrogare la scheda

sullo stato delle uscite.  

e chiavi DTMF consentono di comandare facil-
mente a distanza (via radio, telefono o filo) l’atti-

vazione di una o più apparecchiature elettriche o elet-
troniche. Per questo motivo questi circuiti sono tra i più
richiesti, sia in campo hobbystico che professionale. In
passato, in più di un’occasione, abbiamo presentato cir-
cuiti del genere; l’ultimo in ordine di tempo è la chiave
monocanale il cui progetto è stato pubblicato il mese
scorso. Tra i dispositivi a più uscite ricordiamo la chia-
ve DTMF a 4/8 canali presentata sul fascicolo n. 54 del

novembre 2000. Come molti lettori ricorderanno si trat-
ta di una chiave in grado di funzionare sia via radio che
in linea telefonica. Il circuito utilizza un microcontrol-
lore PIC16F84 il cui firmware gestisce tutte le funzio-
ni. Il programma occupa tutta la memoria disponibile e
ciò non ha consentito di implementare alcune funzioni,
funzioni che molti lettori ci hanno richiesto in seguito.
Ci riferiamo in particolare alla possibilità di ottenere il
funzionamento dei relè sia in modalità monostabile che
bistabile ed alla possibilità di interrogare a distanza lo

aauuttoommaazziioonnee Elettronica 
Innovativa

di Alberto Ghezzi
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stato dei relè. Essendo da poco dis-
ponibile un micro compatibile pin-
to-pin col PIC16F84 ma con
memoria da 2K (denominato
PIC16F628), abbiamo ritenuto di
fare cosa gradita  proponendo una
nuova versione del firmware che
tenesse conto dei suggerimenti dei
lettori. Abbiamo approfittato di
questa occasione per modificare
anche alcune funzioni in modo da

rendere l’uso del circuito ancora
più semplice e intuitivo. Quanti dis-
pongono già della chiave DTMF
non dovranno fare altro che sosti-
tuire il PIC16F84 col nuovo
PIC16F628 da noi programmato.
Per maggiori dettagli sullo schema
della chiave e per le note relative al
montaggio rimandiamo all’articolo
apparso sul fascicolo 54. Ma entria-
mo subito nel merito descrivendo le

procedure e le opzioni previste dal
nuovo software. 

INIZIALIZZAZIONE

Prima di essere posta in uso la sche-
da va inizializzata; a tale fine è
necessario mantenere premuto il
pulsante P1 e dare tensione. Dopo
alcuni secondi il relè di PTT (ed il
relativo led) effettuerà una serie di
rapide commutazioni segnalando
così che la scheda è pronta a fun-
zionare. Possiamo rilasciare il pul-
sante P1 e operare normalmente.
Questa procedura può essere ripetu-
ta in qualsiasi momento e consente
di riportare nelle condizioni di
default tutti i parametri della sche-
da. Le condizioni di default sono le
seguenti:
- Password = 12345;
- Numero di squilli alla risposta: 3;
- Ripristino relè all’accensione:

NON ATTIVO;
- Modalità funzionamento relè:

bistabile.
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La chiave DTMF comprende una scheda base a 4 canali ed una scheda di espansione per altri 4 canali.
Nella versione proposta nel fascicolo n. 54 (novembre 2000) tutte le principali funzioni logiche

erano affidate al software contenuto nel micro U3, un PIC16F84. Per implementare le nuove funzioni descritte
nell’articolo, abbiamo utilizzato un micro pin-to-pin compatibile (PIC16F628) ma con una

capacità di memoria doppia rispetto al modello precedente. E’ dunque sufficiente sostituire il  micro vecchio
con quello nuovo per ottenere l’upgrade della chiave. 

La foto illustra come va montata la scheda di espansione a 4 canali.



A questo punto possiamo interveni-
re sul dip-switch DS1: se la scheda
deve operare in linea telefonica il
dip deve essere chiuso, in caso con-
trario (via radio con un RTX p via
filo) il dip deve rimanere aperto.
Definita la modalità di funziona-
mento, la scheda resta in attesa
della password a 5 cifre. La stessa
viene riconosciuta se corretta e
digitata nell’arco di 10 secondi.
Abbiamo introdotto il time-out di
10 secondi per garantire un elevato
grado di sicurezza e per evitare pro-
blemi dovuti ad errori di digitazio-
ne. Infatti, allo scadere di tale
periodo, la chiave stessa ritorna allo
stato iniziale di attesa della pas-
sword. Questo time-out è stato este-
so a tutte le funzioni della chiave; in
ogni caso questo periodo viene
ripristinato alla pressione di qual-
siasi tasto, ciò vuol dire che duran-
te l’utilizzo normale ci sono 10
secondi di tempo tra una digitazio-
ne e la successiva prima che la chia-
ve stessa torni automaticamente
nella condizione iniziale di attesa
password. Il ritorno nella condizio-
ne iniziale a causa dello scadere del
tempo a disposizione viene segna-
lato da due toni. Ricordiamo che,
nella modalità via radio, la genera-
zione dei toni di segnalazione viene
sempre accompagnata dall’attiva-
zione del relè di PTT per dare la
possibilità all’utente remoto di sen-
tire detti toni. Il relè resta attivo per
un tempo leggermente superiore
alla durata del tono. Ma torniamo
alla digitazione della password. Se
questa viene riconosciuta, la chiave
emette un tono di conferma. Una
volta entrati nel sistema, possiamo
effettuare varie operazioni. 

ATTIVAZIONE E
DISATTIVAZIONE DEI RELE’

Premendo qualsiasi tasto da 1 a 8,
viene attivato (o disattivato se era
attivo) il corrispondente relè.
Quando un relè diventa attivo la

chiave ne dà conferma emettendo
un tono, in caso contrario (ritorno
allo stato di riposo) vengono gene-
rati due toni. Premendo il tasto 0,
tutti i relè vengono portati allo stato
di riposo e la scheda emette due
note acustiche.

INTERROGAZIONE
DELLO STATO DEI RELE’

Premendo il tasto cancelletto segui-
to da un tasto da 1 a 8, si potrà
interrogare la scheda sullo stato dei
relè di uscita senza variarne la con-
dizione. La segnalazione segue la
stessa regola: un tono significa che
il relè si trova nello stato di riposo,
due toni che lo stesso è attivo. Tra la
pressione del tasto cancelletto ed il
successivo tasto numerico, la sche-
da emette un tono di conferma per
indicare che il tasto cancelletto è
stato rilevato; è necessario dunque
attendere tale tono prima di digitare
il numero del relè da interrogare. 

PROCEDURE DI
PROGRAMMAZIONE
REMOTA

Premendo il tasto asterisco si entra
in programmazione. E’ possibile
modificare a piacere qualsiasi delle
impostazioni di default descritte
nella fase di inizializzazione. A tal
fine è necessario premere il tasto

asterisco seguito da un numero che
definisce quale impostazione si
vuole modificare. Anche in questo
caso, dopo la pressione del tasto
asterisco, la scheda emette un tono
di conferma e resta in attesa di un
tasto che definisce quale funzione
si vuole riprogrammare. Anche
dopo la pressione del tasto di sele-
zione (da 1 a 4) viene emessa una
nota di segnalazione. Esistono quat-
tro possibilità:
- Tono 1. Consente di impostare una
nuova password di 5 cifre. Essendo
questa operazione piuttosto delica-
ta, la scheda emette un tono di con-
ferma ad ogni tasto premuto; al ter-
mine delle cinque nuove cifre la
scheda emette due toni per segnala-
re che tutto è andato a buon fine. Se
i toni generati sono 5, significa che
la programmazione non è avvenuta
correttamente o che è scaduto il
time-out.
- Tono 2. Permette di impostare il
numero di squilli di risposta quando
la scheda lavora in modalità telefo-
nica. Bisogna semplicemente digi-
tare un solo tasto da 1 a 9 ed atten-
dere la risposta della scheda che
avviene con le solite modalità (2
toni tutto OK, 5 toni programma-
zione fallita). 
- Tono 3. Consente di abilitare o
meno il ripristino dello stato dei
relè dopo un’eventuale mancanza di
corrente. Bisogna digitare 1 o 0 per
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stabile. Ogni relè commuterà per
tutto il tempo durante il quale verrà
mantenuto premuto il tasto e
comunque con un tempo minimo di
1 secondo.  Anche in questo caso il
tasto 0 azzera in modo permanente
lo stato di tutti i relè. Vediamo infi-
ne l’ultima possibilità offerta da
questa nuova versione del software.

ESCLUSIONE
DELLA PASSWORD

Con la modalità di programmazio-
ne vista in precedenza, esiste la

indicare se si vuole che questa fun-
zione sia attiva. Con 1 verrà abilita-
to il ripristino, mentre con 0 tutti i
relè  verranno lasciati a riposo. La
conferma dell’avvenuta program-
mazione viene segnalata con le
solite note acustiche.
- Tono 4. Consente di scegliere per i
relè il modo di funzionamento
monostabile. Il tono 1 abilita questa
funzione mentre lo 0 la disabilita.
Al solito, 2 note acustiche confer-
mano l’avvenuta programmazione,
5 che la nuova impostazione non è
stata accettata. Se questa funzione
viene abilitata quando uno o più
relè sono attivi, l’invio del comando
su quel relè provocherà la disattiva-
zione dello stesso per tutto il perio-
do durante il quale viene inviata la
nota; successivamente il relè torne-
rà ad eccitarsi.
In sintesi, ogni relè agirà in manie-
ra autonoma in funzione dello stato
in cui si trovava al momento del-
l’attivazione della funzione mono-
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possibilità di escludere la pas-
sword. Questa opzione può essere
utile quando la chiave viene utiliz-
zata via filo o per effettuare alcune
particolari operazioni. Per ottenere
l’eliminazione della password, in
fase di programmazione della stes-
sa  (vedi procedura) è necessario
digitare 00000 e quindi spegnere e
riaccendere la scheda. In questo
modo si potrà entrare nelle varie
funzionalità della scheda senza
dover digitare il codice d’ingresso.
Se da questa condizione si entra
nella programmazione della pas-
sword e si inseriscono 5 nuove
cifre, anche in questo caso è neces-
sario spegnere e riaccendere la
scheda affinché questa impostazio-
ne abbia effetto.
Ricordiamo che nel normale cam-
bio password tra due password dif-
ferenti ma diverse da 00000, non è
necessario spegnere e riaccendere
la scheda: il cambio password
avviene con effetto immediato.



Alimentatore 
0-15Vdc / 0-3A

Alimentatore 
0-30Vdc/0-10A

Alimentatore 
0-30Vdc/0-20A

Alimentatore 
2x0-30V/0-3A 1x5V/3A

Alimentatore 
0-30Vdc/0-3A

Alimentatore stabilizzato con usci-
ta singola di 0-30Vdc e corrente
massima di 20A.  Limitazione di
corrente da 0 a 20A impostabile
con continuità. Due display indi-
cano la tensione e la corrente ero-
gata dall'alimentatore.
Contenitore in acciaio, pannello
frontale in plastica. Colore: bian-
co/grigio; peso: 17 Kg.

PS3020                       € 330,00

Alimentatore stabilizzato da 
laboratorio in tecnologia switching
con indicazione delle funzioni
mediante display multilinea.
Tensione di uscita regolabile tra 0 e
20Vdc con corrente di uscita 
massima di 10A. Soglia di corrente
regolabile tra 0 e 10A. Il grande 
display multifunzione consente di
tenere sotto controllo contempora-
neamente tutti i parametri operativi.  
Caratteristiche: Tensione di uscita: 
0-20Vdc; limitazione di corrente: 
0-10A; ripple con carico nominale:
inferiore a 15mV (rms); display: LCD
multilinea con retroilluminazione;
dimensioni: 275 x 135 x 300 mm;
peso: 3 Kg. 

PSS2010                     € 265,00

Alimentatore stabilizzato da 
laboratorio in tecnologia switching
con indicazione delle funzioni
mediante display multilinea.
Tensione di uscita regolabile tra 0 e
40Vdc con corrente di uscita 
massima di 5A. Soglia di corrente
regolabile tra 0 e 5A.
Caratteristiche: tensione di uscita: 
0-40Vdc; limitazione di corrente: 
0-5A; ripple con carico nominale: infe-
riore a 15 mV (rms); display: LCD mul-
tilinea con retroilluminazione; dimen-
sioni: 275 x 135 x 300 mm; peso: 3 Kg.

PSS4005                     € 265,00

Alimentatore stabilizzato con usci-
ta singola di 0-50Vdc e corrente
massima di 5A. Limitazione di cor-
rente da 0 a 5A impostabile con
continuità. Due display indicano
la tensione e la corrente erogata
dall'alimentatore. Contenitore in
acciaio, pannello frontale in plasti-
ca. Colore: bianco/grigio. Peso:
9,5 Kg.

PS5005                       € 225,00

PS1503SB PS3010 PS3020 

Alimentatore 
con uscita duale

PS230210 

Alimentatore Switching 
0-40Vdc/0-5A

PSS4005

Alimentatore Switching 
0-20Vdc/0-10A

PSS2010

PS23023

PS3003

Alimentatore stabilizzato con
uscita singola di 0-30Vdc e cor-
rente massima di 3A.
Limitazione di corrente da 0 a
3A impostabile con continuità.
Due display LCD indicano la 
tensione e la corrente erogata 
dall'alimentatore. Contenitore in
acciaio, pannello frontale in 
plastica. Colore: bianco/grigio.
Peso: 4,9 Kg.

PS3003                       € 125,00

Alimentatore 
0-50Vdc/0-5A

PS5005

Alimentatore da banco stabilizza-
to con tensione di uscita 
selezionabile a 3 - 4.5 - 6 - 7.5 - 9
- 12Vdc e selettore on/off.
Bassissimo livello di ripple con
LED di indicazione stato.
Protezione contro corto circuiti e
sovraccarichi. Peso: 1,35 Kg.

PS2122LE                     € 18,00

Alimentatore
da banco 1,5A

PS2122LE
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A l i m e n ta t o r i  d a  L a b o r a t o r i o

Uscita stabilizzata singola 0 -
15Vdc con corrente massima di
3A. Limitazione di corrente da 0
a 3A impostabile con continuità.
Due display LCD con retroillu-
minazione indicano la tensione e
la corrente erogata dall'alimenta-
tore. Contenitore in acciaio, pan-
nello frontale in plastica. Colore:
bianco/grigio; peso: 3,5 Kg.

PS1503SB                          € 62,00

Alimentatore
13,8Vdc/10A

PS1310

Alimentatore stabilizzato con uscita
singola di 13,8 Vdc in grado di ero-
gare una corrente massima di 10A
(12A di picco). Il circuito di alimen-
tazione a 220 Vac è protetto trami-
te fusibile mentre l'uscita dispone di
protezione da cortocircuiti.
Contenitore in acciaio. Colore:
bianco/grigio; peso: 4 Kg. 

PS1310                          € 43,00

Alimentatore
13,8Vdc/20A

PS1320 

Alimentatore stabilizzato con uscita
singola di 13,8 Vdc in grado di ero-
gare una corrente massima di 20A
(22A di picco). Il circuito di alimen-
tazione a 220 Vac è protetto trami-
te fusibile mentre l'uscita dispone di
protezione da cortocircuiti.
Contenitore in acciaio. Colore:
bianco/grigio; peso: 6,7 Kg. 

PS1320                          € 95,00

Alimentatore
13,8Vdc/30A

PS1330 

Alimentatore stabilizzato con uscita
singola di 13,8 Vdc in grado di ero-
gare una corrente massima di 30A
(32A di picco). Il circuito di alimen-
tazione a 220 Vac è protetto trami-
te fusibile mentre l'uscita dispone di
protezione da cortocircuiti.
Contenitore in acciaio. Colore:
bianco/grigio; peso: 9,3 Kg.

PS1330                          € 140,00

Alimentatore stabilizzato con
uscita duale di 0-30Vdc per ramo
con corrente massima di 3A.
Ulteriore uscita stabilizzata a
5Vdc con corrente massima di
3A. Quattro display LCD indica-
no contemporaneamente la ten-
sione e la corrente erogata da cia-
scuna sezione; limitazione di cor-
rente 0÷3A impostabile indipen-
dentemente per ciascuna uscita.
Possibilità di collegare in paralle-
lo o in serie le due sezioni. Peso:
11,6 Kg.

PS23023                         € 252,00

A l i m e n ta t o r i  a  t e n s i o n e  f i s s a

Alimentatore stabilizzato con uscita 
duale di 0-30Vdc per ramo con cor-
rente massima di 10A. Ulteriore usci-
ta stabilizzata a 5Vdc. Quattro 
display LCD indicano contempora-
neamente la tensione e la corrente
erogata da ciascuna sezione; 
possibilità di collegare in parallelo o
in serie le due sezioni. Contenitore
in acciaio, pannello frontale in 
plastica. Colore: bianco/grigio; peso:
20 Kg.

PS230210                  € 616,00

Via Adige, 11 - 21013 Gallarate (VA)
Tel. 0331/799775 - www.futuranet.it

Alimentatore
13,8Vdc/3A

PS1303

Alimentatore stabilizzato con uscita
singola di 13,8 Vdc in grado di ero-
gare una corrente massima di 3A
(5A di picco). Il circuito di alimen-
tazione a 220 Vac è protetto trami-
te fusibile mentre l'uscita dispone di
protezione da cortocircuiti.
Contenitore in acciaio. Colore:
bianco/grigio; peso: 1,7 Kg. 

PS1303                          € 26,00
Tutti i prezzi si intendono

IVA inclusa.

Maggiori informazioni su questi prodotti e su tutte le altre apparecchiature
distribuite sono disponibili sul sito www.futuranet.it

tramite il quale è anche possibile effettuare acquisti on-line.

Alimentatore stabilizzato con
uscita singola di 0 - 30Vdc e cor-
rente massima di 10A.
Limitazione di corrente da 0 a
10A impostabile con 
continuità. Due display indicano
la tensione e la corrente erogata
dall'alimentatore. Contenitore in
acciaio, pannello frontale in
plastica. Colore: bianco/grigio;
peso: 12 Kg.

PS3010                       € 216,00



uò capitare di dover utilizzare un radiocomando a
una distanza per esso proibitiva e tale da non

garantire la certezza del comando; in questi casi si
pensa subito a cambiarlo con uno più potente, anche se
ciò comporta inevitabilmente l’adozione di un trasmet-
titore più grande, ingombrante. Se questo è inaccettabi-
le (si pensi al caso in cui il TX debba essere tascabile o,
addirittura, in formato portachiavi) bisogna escogitare
qualcos’altro: ad esempio un ripetitore, cioè un appara-
to capace di ricevere il debole segnale di un trasmetti-

tore tascabile e inviare a sua volta lo stesso codice all’u-
nità ricevente remota. Questo è quanto fa il progetto qui
descritto, che sostanzialmente è un vero e proprio ripe-
titore radio, simile ai ponti in isofrequenza usati per le
comunicazioni a voce in VHF. La sola cosa che lo dif-
ferenzia da tali impianti è il fatto che non memorizza
alcunché ma, triggerato da un codice univoco (quello di
un TX avente una certa codifica) emette a sua volta lo
stesso codice. Il nostro ripetitore è inoltre molto versa-
tile, perché consente non solo di ripetere il comando di

HHII  --  TTEECCHH Elettronica 
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Il vostro radiocomando ha una
portata insufficiente? Ci vorrebbe un

trasmettitore più potente ma sarebbe troppo 
ingombrante? Con un TX a base Motorola volete comandare

un apricancello codificato MM53200? Trovate la risposta a queste e altre
esigenze nel progetto proposto in questo articolo, un versatile ripetitore che...



ta sostanzialmente di un ricevitore
con doppia decodifica e di un tra-
smettitore che può trasmettere sia
un codice Motorola che uno
MM53200/UM86409; il ricevitore
è attivo solo quando il TX non tra-
smette, e può decifrare indifferente-
mente segnali dell’una o dell’altra
codifica, giacché ingressi e uscite
dei decoder sono praticamente in

433,92 MHz; questi dispone di un
demodulatore AM con il quale
estrae dalla portante RF sintonizza-
ta il codice modulante, restituendo-
lo dal proprio pin 14; da qui,
mediante il partitore R6/R7 il
segnale digitale raggiunge l’ingres-
so sia del decoder UM86409 (U6)
sia di quello MC145028 (U8): è per
questo che il sistema può interpre-

per U6 (esso funziona da decodifi-
catore perché il suo pin 15 è colle-
gato a massa, cioè impostato a 0
logico) la cui uscita verrà attivata
da un codice la cui disposizione dei
bit corrisponderà all’impostazione
dei 12 switch contenuti in DS3 e
DS4; nel caso di questo decoder, il
piedino 17 si porterà a livello logi-
co basso. Per ottenere lo stato alto,
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un certo trasmettitore, ma anche di
comandare riceventi a diversa codi-
fica, effettuando una sorta di con-
versione non solo di codice ma
anche di sistema di codifica: ad
esempio può ricevere un segnale
codificato Motorola e rispondere
con un codice MM53200 /
UM86409 e viceversa. Per com-
prendere meglio potenzialità e
caratteristiche del ripetitore bisogna
analizzarne lo schema elettrico, dal
quale appare la sua struttura: si trat-

parallelo. Il trasmettitore viene atti-
vato dal riconoscimento di un codi-
ce valido, provenga esso da un TX
Motorola o da uno MM53200 /
UM86409; mediante un ponticello
è possibile decidere se debba essere
trasmesso un codice dell’una o del-
l’altra codifica. Vediamo meglio il
tutto, analizzando lo stadio di rice-
zione, quello, cioè, sensibile al
codice in arrivo. Questo fa capo a
un ricevitore ibrido Aurel BCNBK
con stadio d’ingresso accordato a

tare tutte le due codifiche.
Ovviamente affinché si attivi l’usci-
ta di uno dei due decodificatori
occorre che il segnale in arrivo sia
trasmesso da un TX il cui encoder
abbia i dip-switch disposti analoga-
mente a quelli del rispettivo ricono-
scitore: ad esempio, se a trasmette-
re è un dispositivo a codifica
Motorola, l’uscita di U8 passerà a
livello alto solo se i dip del TX
saranno settati come quelli del DS6
del nostro circuito. Lo stesso dicasi



quindi un segnale di comando iden-
tico a quello del decoder
MC145028, abbiamo interposto il
transistor PNP T1, che ricevendo in
base il livello basso va in saturazio-
ne e restituisce sul proprio colletto-
re esattamente l’1 logico. Questo
segnale viene sommato a quello di
U8 accoppiato tramite il diodo D2
(che protegge l’uscita
dell’MC145028 quando si trova a
riposo ed è attiva quella di U6);

entrambi confluiscono sulla linea di
trigger dell’NE555 (U4), il classico
timer impiegato come monostabile.
La sua funzione è temporizzare la
trasmissione, ossia generare un
impulso (la cui durata dipende dalla
posizione del cursore del trimmer
R21) quando il piedino 2 viene por-
tato a livello logico basso. Infatti il
trasmettitore deve essere azionato
quando smette il segnale in arrivo,
cosa peraltro logica in quando il

ripetitore funziona in isofrequenza:
il TX locale trasmette a 433,92
MHz, la stessa frequenza cui è
accordato il ricevitore. Se il tra-
smettitore venisse attivato durante
la ricezione, quest’ultima verrebbe
fortemente disturbata e non potreb-
be avvenire correttamente.
Dunque, quando il ricevitore smette
di decodificare il segnale in arrivo
l’apparato aziona il proprio tra-
smettitore, mediante il monostabile

26 marzo 2002 - Elettronica In 



U4, per un tempo variabile tra circa
1,1 e 6 secondi (rispettivamente con
R21 in cortocircuito e tutto inseri-
to). Ma cosa trasmette? Per com-
prenderlo vediamo dettagliatamen-
te la sezione trasmittente. Essa è
composta dal modulo ibrido U2 e
dagli encoder U5 e U7: questi ulti-
mi sono sempre in funzione, perché
costantemente alimentati; ciò vuol
dire che sia l’uscita del primo che
quella del secondo generano cicli-

alimentazione); il componente si
accende e irradia, tramite la propria
antenna, la portante RF modulata in
base ai codici binari generati dall’
encoder del circuito selezionato
mediante il jumper. Notate la rete
facente capo a T2, che, quando il
TX è acceso, provvede a mandare
in cortocircuito la linea di ingresso
dei due decoder per evitare che il
rientro del segnale provochi false
commutazioni; il suo intervento

switch del DS1 corrisponde al
primo (pin 1) del rispettivo encoder.
Detto questo, non resta che gettare
un’occhiata allo stadio d’alimenta-
zione, classico nel suo genere: ai
punti Power si applica una tensione
continua di 12÷18 volt, che attra-
versa il diodo di protezione (dalle
inversioni di polarità) raggiunge i
condensatori di filtro C1 e C3, oltre
alla sezione trasmittente (l’indut-
tanza in serie all’ibrido filtra even-
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camente i codici relativi all’impo-
stazione dei propri dip-switch.
Chiaramente i due segnali non ven-
gono affatto miscelati ma potete
selezionarne uno solo alla volta
mediante un doppio jumper, che
nello schema elettrico è siglato
J1/J2: chiudendo il primo il tra-
smettitore viene pilotato dal codice
prodotto dall’UM86409 (U5, che
lavora da codificatore perché il suo
pin 15 è posto a livello alto), chiu-
dendo il secondo viene trasmesso
un codice Motorola, quello presen-
te sul piedino 15 (uscita)
dell’MC145026.
La trasmissione avviene solamente
nei periodi in cui il TX viene acce-
so (led LD1 illuminato) cioè per
tutta la durata di ciascun impulso
prodotto dall’uscita dell’NE555. In
tale intervallo il transistor T3 viene
mandato in saturazione e collega a
massa i piedini 1, 4, 5, 7, 9, 12 e 13
del modulo ibrido U2, un trasmetti-
tore TX SAW-boost operante a
433,92 MHz con oscillatore quar-
zato da ben 400 milliwatt (a 12 V di

mette al riparo da ogni malfunzio-
namento. Quando il monostabile
spegne il trasmettitore, il condensa-
tore C17 è ancora carico e tale
rimane per qualche istante, ritar-
dando l’interdizione del transistor
T2 e quindi il rilascio degli ingres-
si; i decoder potranno ricevere l’e-
ventuale segnale demodulato dal
ricevitore con qualche frazione di
secondo di ritardo, così da evitare
ulteriormente le interferenze.
Delle sezioni di codifica vanno
rimarcati alcuni dettagli, il primo
dei quali riguarda il codice trasmes-
so: come accennato, se il ripetitore
deve semplicemente replicare quel-
lo che trasmette un TX tascabile
occorre impostare J1/J2 in modo da
inserire il corrispondente encoder e
i rispettivi dip-switch analogamente
a quelli del TX d’origine. Ad esem-
pio, dovendo ripetere il segnale
inviato da un trasmettitore codifica-
to con MM53200, UM3750 o
UM86409, occorre impostare DS1
e DS2 allo stesso modo dei dip del
TX, fermo restando che il primo

Il nostro ripetitore funziona sia con
sistemi basati su codifica MM53200

/ UM86409 che Motorola
MC14502X e, cosa veramente

interessante, consente di
attivare un dispositivo che

prevede un tipo di
codifica con un TX 

predisposto per l’altro.



tuali fughe di RF...) e all’ingresso
del regolatore U1. Quest’ultimo
ricava i 5 volt stabilizzati che servo-
no a far funzionare la logica, cioè
encoder e decoder locali, oltre al
ricevitore radio U3 e all’NE555. 

Prima di intraprendere la costruzio-
ne del ripetitore di radiocomandi
dovete innanzitutto deciderne l’ap-
plicazione, dato che, in funzione
del compito cui volete destinarlo,
potete montare o meno alcuni suoi

componenti, ottenendo benefici sia
sul piano economico sia per quel
che riguarda il tempo da dedicare
alla realizzazione. Per l’esattezza,
potete limitarvi a inserire nel circui-
to solamente il decoder adatto al
trasmettitore del radiocomando che
dovete usare e l’encoder del quale
volete sia trasmesso il codice: ad
esempio, se intendete semplice-
mente ripetere la trasmissione di un
TX tascabile codificato a base
MM53200/UM86409, potete mon-
tare soltanto U5, U6, DS1, DS2,
DS3, DS4, oltre ai due moduli ibri-
di, escludendo pertanto U7, U8,
DS5 e DS6. Se invece il vostro
scopo è ripetere il segnale di un tra-
smettitore codificato Motorola, fate
il contrario: montate U7, U8, DS5 e
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COMPONENTI

R1: 220 Kohm
R2: 220 Kohm 
R3: 4,7 Kohm 
R4: 10 Kohm
R5: 10 Kohm
R6: 100 Ohm
R7: 100 Ohm
R8: 220 Kohm

R9: 47 Kohm
R10: 47 Kohm
R11: 100 Kohm
R12: 100 Kohm
R13: 1 Mohm
R14: 2,2 Kohm
R15: 10 Kohm
R16: 2,2 Kohm
R17: 4,7 Kohm
R18: 10 Kohm

R19: 100 Kohm
R20: 2,2 Kohm
R21: 4,7 Mohm trimmer M.O.
C1: 1000 µF 25 VL elettrolitico 
C2: 470 µF 25 VL elettrolitico 
C3: 100 nF
C4: 100 nF
C5: 100 nF
C6: 100 nF
C7: 100 nF

C8: 100 nF
C9 : 100 pF ceramico
C10: 100 pF ceramico
C11: 100 nF
C12: 22 nF 100 VL poliestere
C13: 4,7 nF 100 VL poliestere
C14: 100 nF 63 VL poliestere
C15: 1 µF 63 VL poliestere
C16: 10 nF 100 VL poliestere
C17: 22 µF 63 VL elettrolitico

PP EE RR   II LL   MM AA TT EE RR II AA LL EE
Il progetto descritto in queste pagine è realizzabile con com-
ponenti facilmente reperibili presso qualsiasi negozio di elet-
tronica. I moduli Aurel sono disponibili presso la ditta Futura
Elettronica, V.le Kennedy 96, 20027 Rescaldina (MI), tel.
0331-576139, fax 0331-466686, http://www.futuranet.it. Il
materiale può essere ordinato tramite telefono, fax, internet o
acquistato direttamente presso il punto vendita specificando
il codice: TX433BOOST (euro 17,00) e BCNBK (euro 6,00).

Anna-M
Casella di testo
                                      Nuovo indirizzo:
    Futura Elettronica srl via Adige, 11 - 21013 Gallarate (VA) 
Tel. 0331-799775 Fax. 0331-792287     http://www.futurashop.it




DS6, escludendo U5, U6, DS1,
DS2, DS3, DS4; dovete ovviamen-
te, in ogni caso, lasciare i due
moduli SMD (trasmittente e rice-
vente). Altro caso è quello in cui vi
occorre ricevere una trasmissione

codificata MM53200 e generare un
codice Motorola: ad esempio per
adattare un impianto esistente a un
TX tascabile con diverso sistema di
codifica; se la cosa vi sembra stra-
na, pensate al caso in cui dovete

radiocomandare due apparati posti
in località diverse, uno a base
Motorola e l’altro MM53200 /
UM86409, e non volete utilizzare
due trasmettitori. In tale evenienza
montate U6, DS3, DS4, U7 e DS5,
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C18: 470 µF 25 VL
elettrolitico
D1: 1N4007
D2÷D4: 1N4148
LD1: led rosso 5 mm
L1: VK200
U1: 7805
U2: TX433BOOST
U3: BCNBK
U4: NE555

U5: UM3750
U6: UM3750
U7: MC145026
U8: MC145028
DS1: dip switch 10 poli
DS2: dip switch 2 poli
DS3: dip switch 10 poli
DS4: dip switch 2 poli
DS5: dip switch 9 poli 3-state
DS6: dip switch 9 poli 3-state  

T1÷T3: BC557
Varie:
- morsettiera 2 poli;
- zoccolo 9 + 9 (2 pz);
- zoccolo 8 + 8 (2 pz);
- zoccolo 4 + 4;
- spezzone di filo 17 cm (2 pz):
- strip 3 poli;
- jumper; 
- circuito stampato cod. S0419

I condensatori, salvo
quelli per cui è specifi-
cato diversamente, sono
ceramici o in poliestere,
a passo 5 mm.



escludendo U5, DS1, DS2, U8 e
DS6. Infine, se dovete ricevere un
codice Motorola e ritrasmettere a
base MM53200/UM86409, monta-
te U5, DS1, DS2, U8 e DS6, e non
inserite nel circuito U6, DS3, DS4,
U7, DS5. Notate che la struttura
circuitale del nostro ripetitore per-

mette anche una particolare combi-
nazione: ricevere da entrambe le
codifiche e ritrasmettere con una
sola: infatti montando entrambi gli
encoder, dato che i loro ingressi
sono collegati simultaneamente
all’uscita del ricevitore ibrido U3, il
dispositivo può essere eccitato sia

dai trasmettitori a base Motorola
che da quelli codificati
MM53200/UM86409 (sempre a
patto che il TX invii un codice cor-
rispondente all’impostazione dei
dip-switch del rispettivo decoder).
Dunque, scelta la configurazione e
procurati i necessari componenti,
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Quello che chiamiamo ripetitore per radiocomandi è in realtà l’insieme di un ricevitore e di un trasmettitore
bivalenti: quando riconosce il segnale in arrivo da un TX codificato Motorola o MM53200/UM86409, la sezio-
ne ricevente attiva quella trasmittente, cui è demandato il compito di ripetere il comando ricevuto. Tuttavia
quest’ultima può anche inviare un codice diverso da quello che la attiva, differente non solo per l’impostazio-
ne dei bit di codifica, ma addirittura basato su un altro sistema: ad esempio può ricevere da un TX
MM53200/UM86409 e trasmettere verso un ricevitore Motorola MC14502x. Qui di seguito sono elencati alcu-
ni esempi d’uso e le relative impostazioni:
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FUNZIONE

Ripetizione 
TX Motorola

Ripetizione
TX MM53200/UM86409

Attivazione Motorola 
da MM53200/UM86409

Attivazione
MM53200 / UM86409
da Motorola

Attivazione Motorola 
da Motorola o 
MM53200/UM86409

Attivazione 
MM53200 / UM86409 
da Motorola o 
MM53200/UM86409

IMPOSTAZIONE

Settare DS5 e DS6  come il dip
posto nel TX da ripetere.

Settare DS1 e DS2 come DS3 e
DS4, allo stesso modo degli switch
di codifica del TX da ripetere.

Settare DS3 e DS4 in base ai dip
del TX da ricevere; impostare DS5
come il codice del ricevitore da
comandare con il ripetitore.

Settare DS6 come il dip del TX da
ricevere e DS1 e DS2 secondo il
codice del ricevitore da comandare
con il ripetitore.

Settare DS5 come il dip del ricevi-
tore da comandare; impostare DS3
e DS4 in base al codice del TX
MM53200/UM86409 da ricevere e
DS6 come quello del TX Motorola
da cui si vuol ricevere. 

Settare DS1 e DS2 come quelli del
ricevitore da comandare; impostare
DS3 e DS4 in base al codice del TX
MM53200/UM86409 da ricevere e
DS6 come quello del TX Motorola
da cui si vuol ricevere.

STATO J1/J2

J1 aperto; J2 chiuso

J1 chiuso; J2 aperto 

J1 aperto; J2 chiuso

J1 chiuso; J2 aperto

J1 aperto; J2 chiuso

J1 chiuso; J2 aperto

NON MONTARE...

U5, U6, DS1, DS2,
DS3, DS4

DS5 e DS6

U5, U8, DS1, DS2,
DS6

U6, U7, DS3, DS4,
DS55

U5, DS1, DS2

U7 e DS5  



preparate il circuito stampato ricor-
rendo alla fotoincisione e ricavando
l’apposita pellicola da una fotoco-
pia della traccia lato rame qui pub-
blicata. Incisa e forata la basetta,
disponetevi ordinatamente i com-
ponenti a partire dalle resistenze e
dai diodi; poi collocate gli zoccoli
per i chip che monterete e i rispetti-
vi dip-switch; a riguardo, ricordate
che, mentre i dip three-state (quelli
a 9 poli per i componenti Motorola
MC14502x) entrano in un solo
verso, quelli binari possono essere
disposti al contrario. Pertanto ricor-
date che per DS1 e DS3 il primo
switch deve combaciare con il pie-
dino 1 del rispettivo integrato (o
zoccolo...) mentre il primo microin-
terruttore di DS2 e DS4 deve coin-
cidere con il pin 11 dei predetti
MM53200/UM86409.
Per i restanti componenti rispettate
le solite buone regole e seguite
fedelmente il disegno di montaggio
visibile in queste pagine, prestando
la dovuta attenzione alla polarità
dei condensatori elettrolitici e all’o-
rientamento di transistor e integrati.
Quanto all’alimentazione, dispone-
te una morsettiera a passo 5 mm per
c.s. in corrispondenza delle piazzo-
le siglate + e - Power; non dimenti-

cate i ponticelli di interconnessione
e il jumper J1/J1, ottenibile inseren-
do e saldando nei rispettivi fori una
fila di 3 punte a passo 2,54 mm. Per
chiudere quest’ultimo potete sem-
plicemente usare un jumper a passo
2,54, da spostare ora tra la punta
centrale e una esterna, ora tra la

direttiva; tutto dipende da quello
che dovete fare. Se il vostro scopo è
installare il ripetitore su un veicolo
per aumentare la portata dell’apri-
cancello, per la sezione RX usate
uno spezzone di filo (che si salda
nella piazzola che porta al piedino
dell’ibrido U3...) e per la trasmit-
tente (piazzola ANT vicina al TX
SAW-boost) preferite una ground-
plane con stilo lungo 17 cm da dis-
porre sulla cappelliera o in altro
posto che sia comodo, o un’antenna
esterna da collocare sul tetto.
Dovendo invece realizzare un ripe-
titore che svolga la conversione tra
due codifiche o semplicemente
ripeta il più lontano possibile il
segnale di un radiocomando (instal-
lazione fissa...) dovete sfruttare al
massimo le prestazioni di sensibili-
tà della sezione ricevente e potenza
di quella trasmittente: adottate dun-
que un’antenna accordata a 433
MHz per l’RX e una direttiva per il
TX. Usando quest’ultimo tipo
anche per l’ibrido ricevente ottene-
te sicuramente una maggiore coper-
tura tuttavia andate incontro all’in-
conveniente di dover attivare il tra-
smettitore da una certa direzione:
quella in cui l’antenna ricevente
capta meglio. 
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stessa e l’altra esterna, a seconda
dell’impostazione. Giunti a questo
punto, dovete solo collegare l’an-
tenna ricevente e quella trasmitten-
te: in entrambi i casi potete optare
per un semplice spezzone di filo in
rame lungo 17 cm o per qualcosa di
più prestante, tipo ground-plane o

Traccia 

lato rame 

in scala 1:1 

del ripetitore

di radiocomandi.



ealizzare un automatismo per il comando a
distanza di un cancello motorizzato è relativa-

mente semplice: esistono da tempo sistemi di radioco-
mando codificato operanti su varie frequenze. Questi
sistemi prevedono una centralina col relativo ricevitore
e tanti trasmettitori quanti sono gli utenti. Mediamente
ogni famiglia dispone di 3÷4 telecomandi per cui se. ad
esempio, il condominio è formato da trenta apparta-
menti, significa che sono necessari almeno un centinaio
di telecomandi. Con tanti apparecchi in giro il numero

di smarrimenti, deterioramenti e furti è piuttosto alto,
tanto maggiore quanto più vasto è il condominio.  Per
ridurre al minimo questi problemi e per aprire il can-
cello addirittura senza ... telecomando, abbiamo realiz-
zato l’apparecchio descritto in queste pagine, apparec-
chio che potrà essere impiegato in nuove installazioni
ma che potrà anche essere semplicemente affiancato ad
impianti esistenti, senza interferire con quanti volesse-
ro continuare ad utilizzare il sistema tradizionale. Il dis-
positivo, l’avrete senz’altro capito, si basa sull’impiego

DDOOMMOOTTIICCAA Elettronica 
Innovativa

di Boris Landoni
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Dispone di un relè  d’uscita che
può essere attivato a distanza mediante una 
telefonata proveniente da qualsiasi telefono di rete fissa 
o mobile il cui numero sia stato  preventivamente memorizzato nel 
dispositivo. Anche l’inserimento dei numeri abilitati viene effettuato in modalità
remota (da persona autorizzata)  senza dover accedere fisicamente all’apparecchio.



un contatto pulito (quello di un
apposito relè) che scatta ad impulso
o in modo bistabile (a seconda della
programmazione) quando il cellula-
re cui è collegato riceve una telefo-
nata proveniente da un apparecchio
il cui numero sia tra quelli preventi-
vamente appresi; la lista dei numeri
“abilitati” non risiede nel telefono e
tantomeno nella SIM-card ma nella

memoria del microcontrollore cui è
affidata la gestione dell’intero siste-
ma di comando a distanza; quando
il cellulare riceve una telefonata,
mediante la propria porta seriale
dialoga con il micro comunicando-
gli il numero telefonico di chi sta
chiamando e, se questo è tra quelli
abilitati, chiude per pochi secondi i
contatti del relè. Le applicazioni,

comprenderete, sono molteplici; tra
di esse la più intuitiva è appunto
l’accesso a un condominio da parte
dei condomini, che dovranno sem-
plicemente chiamare il numero del-
l’apricancello per vedere schiudersi
il portone o il cancello che dà l’ac-
cesso ai box. Se state già pensando
che tutto ciò sia costoso, tranquil-
lizzatevi: già, perché il nostro appa-
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di un sistema cellulare e prevede
che ciascun utente disponga di un
telefono cellulare col quale inviare
il comando. Un sistema intelligen-
te, s’intende, capace di distinguere
le chiamate e di rifiutare l’apertura
a chi non è autorizzato; non solo,
anche l’inserimento degli utenti
abilitati  (solitamente da parte del-
l’amministratore) avviene a distan-
za con l’invio di semplici messaggi
SMS.  Il nostro sistema dispone di

CARATTERISTICHE
TECNICHE

Interfacciabile con qualsiasi
telefono Siemens serie 35

Abilitazione mediante 
riconoscimento ID chiamante

Possibilità di abilitare fino a
200 utenti

Abilitazione utenti 
mediante SMS

Chiamata di attivazione
senza addebito dello scatto

Uscita astabile o bistabile

Alimentazione 12/24 Vcc



all’impianto non risponde, rifiuta la
chiamata; si limita a leggere il
numero del chiamante e a passarlo
all’unità di controllo, che lo analiz-

abbia attivato quella funzione che
nei telefonini passa sotto il nome di
“nascondi ID”. Altrimenti il siste-
ma non riconosce il chiamante e

rato è intelligente quel che basta per
non farvi spendere una lira...par-
don, un centesimo! Infatti quando
lo si chiama, il cellulare collegato

za e decide il da farsi. L’unica
accortezza è che la persona che
telefona per farsi aprire il cancello
non nasconda il numero, cioè non

non gli dà l’accesso. Oltre che
come apricancello nei condomini, il
nostro sistema potrà essere utilizza-
to nei parcheggi privati ed in tutti
quei casi in cui ci sia un accesso
automatizzato riservato a determi-
nate categorie di utenti. Se utilizza-
to in modalità bistabile trova appli-
cazione in tutti quei casi di attiva-
zione remota (ponti radio, segnali
luminosi d’emergenza, ecc.) in cui
sia necessario un elevato grado di
sicurezza per evitare che chiunque,
venuto a conoscenza del numero, si
diverta ad accendere e spegnere le
apparecchiature remote.

COME
FUNZIONA

Vediamo ora in dettaglio lo schema
elettrico per comprendere come
funziona il sistema. Abbiamo appe-
na detto che il contatto di uscita si
attiva (o disattiva, nel caso del fun-
zionamento bistabile) quando il cel-
lulare riceve una telefonata prove-
niente da uno dei numeri abilitati.
La lista di questi numeri viene scrit-
ta nella memoria del microcontrol-
lore, un PIC16F876 che abbiamo
scelto non solo per la sua potenza di
calcolo (è basato su una prestante
CPU RISC e accetta la programma-
zione in PicBasic...) indispensabile
a garantire il buon funzionamento
dell’insieme, ma anche per la
capiente EEPROM in cui possono
prendere posto dati di caratterizza-
zione, quali, appunto, le imposta-
zioni e i numeri dei telefoni abilita-
ti a comandare l’apricancello. Ma
come avviene la programmazione
della lista? Se guardate lo schema
elettrico, vi trovate di fronte a un
circuito che, per quel che deve fare,
è persino banale: solo un microcon-
trollore, due relè, un regolatore di
tensione integrato e poca compo-
nentistica discreta! Questo perché
tutte le funzioni di caratterizzazio-
ne, fatta salva quella che riguarda
l’attivazione  del relè di uscita, sono
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Tutte le funzioni
logiche fanno capo
al microcontrollore
U1, un PIC16F876

opportunamente
programmato. La
EEPROM interna

viene utilizzata
anche per

memorizzare i
numeri telefonici
degli oltre 200
utenti abilitati.

ss cc hh ee mm aa   ee ll ee tt tt rr ii cc oo



accessibili in modalità remota.
Infatti il sistema si imposta median-
te un altro telefono, ma non uno
qualsiasi: occorre un cellulare, per-

ché, per limitare i costi di manuten-
zione e la possibilità di errori di
digitazione, abbiamo previsto che i
comandi si impartiscano mediante

brevi messaggi di testo. Già, invian-
do SMS con un apposito formato il
gestore dell’impianto (che può
essere semplicemente l’ammini-
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Il software implementato nel micro è piuttosto
complesso e articolato. I tre diagrammi di
flusso illustrano le routine principali; tra

queste, la più importante è senza dubbio quella
relativa alla programmazione a distanza degli

utenti abilitati. Ricordiamo che per questa 
operazione è necessario (per ovvi motivi di

sicurezza) conoscere sia il numero telefonico
che l’IMEI del telefono utilizzato nella 

centralina apricancello. E’ possibile abilitare
sino ad un massimo di 200 utenti.

FF LL OO WW   CC HH AA RR TT
DD EE LL MM II CC RR OO

MM FF 44 22 22
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COMPONENTI

R1-R2: 1 Kohm
R3: 4,7 Kohm  
R4: 33 Kohm 
R5: 33 Kohm  
R6: 2,7 Ohm
R7: 4,7 Kohm trimmer M.O.
R8: 33 Ohm 2 W 
C1: 100 nF multistrato
C2: 100 nF multistrato
C3: 470 µF 25VL elettrolitico
C4: 220 µF 25VL elettrolitico
C5: 100 nF multistrato
C6: 100 nF 63VL poliestere
C7: 1000 µF 35VL elettrolitico
D1: 1N4007
D2: 1N4007
D3: 1N4007
D4: 1N4007
D5: 1N4007
U1: PIC16F876 (MF422)
U2: 7805
T1: BC547
T2: BC547
Q1: 20 MHz
RL1: relè 12V-5A 1 scambio
RL2: relè miniatura 12V

1 scambio
DS1: dip switch 1 polo

Varie:
- morsettiera 2 poli ad innesto;
- morsettiera 3 poli ad innesto;
- zoccolo 14+14 passo stretto;
- dissipatore ML26;
- vite 8 mm 3 MA;
- dado 3MA;
- contenitore Teko Coffer2; 
- connettore per Siemens S35;
- circuito stampato cod. S0422.

stratore del condominio...) può: a)
aggiungere un numero alla lista di
quelli abilitati ad azionare l’apri-
cancello; b) cancellare un numero
dalla predetta lista; c) cancellare
completamente la lista. Vedremo tra
breve le procedure relative; ora sof-
fermiamoci un istante sul contatto
di uscita, che, come anzidetto, può

lavorare ad impulso, quindi chiu-
dersi, per un certo periodo, a segui-
to di ogni telefonata proveniente da
un numero abilitato, o a livello: in
quest’ultima modalità il relè di
uscita cambia la propria condizione
ad ogni comando ricevuto. In altre
parole, se arriva una telefonata da
un numero abilitato lo scambio si

chiude se precedentemente era
aperto e si apre se invece prima
risultava chiuso. Il funzionamento
del relè  dipende dalla rete RC col-
legata al piedino 27 del micro: tra-
mite quest’ultimo il PIC, dopo l’i-
nizializzazione, legge la costante di
tempo determinata dal trimmer e
dal condensatore collegato in serie.

I collegamenti tra la
basetta ed il connettore

sono molto semplici come
evidenziato nel disegno.



Il valore viene ricavato dall’istru-
zione POT del PicBasic, che prov-
vede a caricare il condensatore da
100 nF con impulsi a livello logico
alto e a scaricarlo verificando il
tempo impiegato. Il modo bistabile
si ottiene con il trimmer tutto corto-
circuitato (cursore completamente
ruotato in senso orario) mentre
inserendo una pur minima resisten-
za, ovvero ruotando il cursore nel
senso opposto, il relè opera in modo
impulsivo; in questo caso il valore
resistivo determina il tempo di
chiusura dello scambio conseguen-
te a ciascun comando: più resisten-
za equivale a un intervallo più breve
e viceversa. Si può decidere un
tempo tra 0,5 e 10 secondi. Per con-
cludere il discorso sul contatto di
uscita osservate ancora un detta-
glio: nel modo bistabile è prevista
la funzione di ripristino, nel senso
che ogni comando scrive in
EEPROM lo stato che RL1 deve
assumere; all’accensione, dopo l’i-
nizializzazione, il microcontrollore
va sempre a vedere il dato relativo
in memoria, in modo da sapere cosa
deve fare. Infatti, può essere che il
circuito sia stato privato dell’ali-
mentazione quando il relè era atti-
vo, quindi riaccendendolo deve
rimettere RL1 nella condizione in
cui si trovava prima del black-out.
Notate che nel circuito esiste un
altro relè, siglato RL2, che serve a
controllare il circuito di ricarica
della batteria; è stato inserito per-
ché la ricarica va interrotta ogni
tanto per evitare che il software del
cellulare si “inchiodi” bloccando il
funzionamento del nostro aprican-
cello. Osservando il flow-chart
potete notare, dopo le sezioni di ini-
zializzazione  e di lettura del trim-
mer, la presenza di un timer che
figura come “contatore 12 ore”. Si
tratta sostanzialmente di un tempo-
rizzatore che ogni dodici ore circa
sospende la carica del cellulare per
alcune decine di secondi. Il telefo-
no è costantemente collegato all’a-

limentatore del circuito di controllo
mediante lo stesso connettore di
interfaccia seriale. Ciò consente di
far funzionare il cellulare e di man-
tenerne carica la batteria. Per evita-
re che quest’ultima possa risentire
della carica permanente, ogni 12
ore sospendiamo l’alimentazione,
sebbene per soli 30 secondi; dopo,

il circuito riprende ad alimentare il
telefono. Questo viene ottenuto
proprio con il contatore delle 12
ore, scadute le quali il software
pone a livello alto la linea RB3 per
trenta secondi, in modo da far scat-
tare RL2 e fargli aprire il collega-
mento tra il +5 V del regolatore
7805 e il +V del connettore di inter-
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Il telecontrollo
qui proposto è
adatto a tutte quelle
applicazioni in cui serve un
comando a distanza sicuro e
preciso, di basso costo. Il
nostro sistema ha tutte queste
qualità, perché risponde solo
ad alcuni numeri telefonici, senza effettivamente rispondere alla chia-
mata in arrivo perché si limita a leggere l’ID telefonico; dunque non ha
costi di gestione e la parte più impegnativa sul piano economico è l’ac-
quisto del cellulare Siemens C35 o S35. Per il fatto di poter attivare il
relè d’uscita sia in modo bistabile che monostabile, il dispositivo può
essere impiegato non solo come apricancello per condomini, aziende e
parcheggi riservati (memorizzando i numeri dei cellulari dei condomini,
dipendenti o clienti che siano...) ma anche per l’attivazione a grande
distanza  di apparati di vario genere, quali ponti radio, macchinari,
sistemi di riscaldamento di abitazioni, antifurti ecc. Sfruttando la coper-
tura della rete cellulare, ormai estesa a quasi tutto il mondo, si riesce a
controllare qualsiasi tipo di utilizzatore, posto praticamente ovunque.
Per impostare il comando impulsivo basta ruotare il cursore del trimmer
in senso orario, purché non tocchi l’estremo di destra: otterrete così un
tempo di attivazione compreso tra  0,5 e 10 secondi. Portando il curso-
re tutto sulla destra, il relè funzionerà in modalità bistabile: una telefo-
nata proveniente da un numero abilitato al comando attiverà il relè,
mentre la seguente lo disabiliterà. In ogni caso il circuito rende disponi-
bili tutti i contatti dello scambio, cioè il normalmente aperto (NO) e il
normalmente chiuso (NC).



faccia.  Notate la resistenza in serie,
che serve a limitare la corrente di
carica.

LE PROCEDURE
E  L’IMEI

Torniamo adesso alla descrizione
del programma principale, per
vedere come  si svolge la program-
mazione dei numeri telefonici abili-
tati all’attivazione dell’apricancel-
lo. Come accennato, esistono tre
differenti comandi  che consentono
di aggiungere e rimuovere un
numero o a cancellare l’intera lista.
A riguardo, facciamo notare che il
sistema può memorizzare 200
diversi numeri che dovrebbero
essere più che sufficienti nella stra-

grande maggioranza dei casi.  Per la
programmazione è necessario
inviare al numero telefonico del
nostro apricancello un SMS con la
seguente sintassi:
#Annnnnnnn*12345# per aggiun-

gere un numero;
#Cnnnnnnnn*12345# per rimuove-

re un numero;
#Z*12345# per cancellare in toto la

lista dei numeri abilitati.
Nei primi due messaggi nnnnnnnn
sta per il numero da inserire in lista
o rimuovere, numero che può esse-
re composto da un massimo di 16
caratteri (le n indicate hanno carat-
tere puramente esemplificativo) e
deve sempre comprendere prefissi
locali (senza zero: quello esiste solo
da noi...) ed eventuali estensioni
internazionali. Ciò perché ormai i
gestori telefonici italiani, come
quelli degli altri Paesi, inviano un
identificativo comprendente nume-
ro dell’utente, oltre al prefisso loca-
le e nazionale. Questo serve in
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Prima di utilizzare l’apricancello è necessario con-
figurare correttamente il telefono e collegarlo
all’apposito connettore. Per prima cosa bisogna
inserire una SIM valida (contratto con qualsiasi
gestore attivo) nell’apposito vano porta-SIM (vedi
istruzioni del cellulare). Fatto questo accendete il
telefono; se viene richiesto di inserire il codice PIN
la funzione di sicurezza deve essere disabilitata:

Ora dovete cancellare ogni messaggio presente nel
cellulare. E’ bene ricordare che esistono due tipi di
messaggi riconosciuti dai cellulari Siemens:

Messaggi Entranti e
Messaggi Uscenti (o
Propri Messaggi).
Devono essere can-
cellati TUTTI!
Per fare questo è suf-
ficiente selezionarli
uno ad uno, visualiz-
zarli e, utilizzando il
menu “OPZIONI”,

selezionare la voce “Canc. Messaggio” e confer-
mare. A questo punto è necessario cancellare

TUTTI i numeri pre-
senti nella rubrica del
telefono. Per effettua-
re questa operazione
è sufficiente aprire la
rubrica utilizzando
l’apposito tasto e
selezionare i numeri,
uno ad uno, premere
il tasto “OPZIONI”,
scegliere la voce
“Cancella Voce” e
confermare. Questo
cancellerà definitiva-
mente il numero
memorizzato nel tele-
fono. Dopo aver can-
cellato tutti i numeri
bisogna ricavare il
numero di IMEI del
telefono. Il modo più
semplice per verifica-
re il numero esatto è
premere la sequenza di tasti *#06# che farà appari-
re sul display del telefono l’identificativo IMEI. Di
questo numero dobbiamo annotarci le ultime cinque
cifre che rappresenteranno la password del sistema.  



quanto un numero italiano non è
detto che non esista anche all’este-
ro: ciò che lo identifica è, appunto,
il prefisso della nazione cui appar-
tiene l’utente se trattasi di un cellu-
lare, o da dove parte la telefonata se
l’origine è un apparecchio di rete
fissa. Quindi, ad esempio,
0331576139 della rete italiana si
indica come +390331576139:
vedete +39, che indica la prove-
nienza dall’Italia e 0331, che è il
prefisso teleselettivo. Per non com-
mettere errori, in fase di inserimen-
to di un numero vi conviene fare
una telefonata al cellulare collegato
al sistema e vedere che cosa appare
nel suo display: prendete nota e
nell’SMS scrivete quello. Ah,
ovviamente non dovete avere atti-
vato la modalità “nascondi ID” e
tantomeno il numero con cui chia-
mate deve essere in rubrica, perché
in quest’ultimo caso il display
visualizza il rispettivo nome piutto-
sto del numero.
La “lettera” iniziale del messaggio
indica di che comando si tratta: A
vuol dire aggiungere il numero che
segue, compreso fino all’asterisco;
C significa cancella tale numero.
Come intuibile, Z sta per cancella-
zione totale. Nella sintassi vedete
che i numeri sono due, cioè una
parte prima dell’asterisco e una
dopo: quella prima è il numero da
aggiungere alla lista di quelli abili-
tati al telecontrollo del RL1; 12345
è invece un numero fisso, che dove-

te sostituire con le ultime cinque
cifre dell’IMEI del cellulare colle-
gato alla scheda. Questo perché, per
evitare manomissioni, il nostro
apparato controlla, nei messaggi
aventi i precedenti formati, la pre-

senza di un dato che esiste local-
mente e che è a conoscenza sola-
mente di chi è preposto ad abilitare
gli utenti. L’IMEI (International,
Mobile Equipment Identification) è
un codice di 15 cifre che caratteriz-

Elettronica In - marzo 2002 41

LL AA TT EE LL EE PP RR OO GG RR AA MM MM AA ZZ II OO NN EE
La teleprogrammazione dell’a-
pricancello viene effettuata tra-
mite l’invio di messaggi SMS da
parte di persona autorizzata
(solitamente l’amministratore
del condominio). 
I comandi riconosciuti sono tre:
#A per aggiungere un nuovo

utente alla lista;
#C per cancellare un utente dalla

lista;
#Z per azzerare la lista degli

utenti;
Vediamo ora la sintassi dei tre
comandi :
#Annnnnnnnnnnnnnn*12345#
#Cnnnnnnnnnnnnnnn*12345#
#Z*12345#
dove nnnnnnnnnnnnnnn rappre-
senta il numero di telefono (com-
posto da un massimo di 16 cifre
ed eventualmente dal simbolo +)
che deve essere aggiunto o elimi-
nato dalla lista; tale numero deve
essere espresso nel formato
internazionale e con il prefisso.
E’ consigliabile provare a chia-

mare con il telefono che deve
essere abilitato (o disabilitato)
un cellulare in cui quel numero
non è memorizzato; in questo
modo sul display apparirà il
numero che dobbiamo utilizzare
nelle operazioni di aggiunta o
cancellazione (es: +390331... o
+39338...). Il campo 12345,
invece, rappresenta la password
del sistema e non è altro che la
parte finale (ultime cinque cifre)
del codice IMEI del cellulare
collegato all’apricancello; que-
sta password non è modificabile
e viene confrontata dal micro
direttamente con il codice IMEI
del cellulare. In caso di password
errata, o sintassi non corretta, il
sistema ignorerà il messaggio.
Questo garantisce un alto grado
di sicurezza in quanto per varia-
re la lista dei numeri riconosciu-
ti è necessario conoscere il
numero del telefono da chiamare,
la sintassi dei comandi e la pas-
sword!



za ogni telefono cellulare immesso
in commercio: di esso 2 cifre indi-
cano la nazionalità del costruttore,
sei il codice del costruttore stesso e
del modello di telefonino, altre 6 il
numero seriale di quel modello e
una è di riserva (solitamente è 1).
L’IMEI viene inviato alla cella ad
ogni telefonata e viaggia con il pac-
chetto dei dati che contiene anche
l’identificativo telefonico (il nume-
ro) di chi chiama. Nel nostro caso,
scrivendo negli SMS le ultime 5
cifre dell’IMEI del telefono colle-
gato all’interfaccia del telecontrol-
lo, il microcontrollore elabora i
rispettivi dati e può fare il confron-
to tra il numero arrivato e quello
letto localmente, appunto, dopo l’i-
nizializzazione (vedere flow-chart).
I messaggi hanno effetto solo  nel
caso i due numeri combacino, altri-

menti vengono ignorati. A proposi-
to di messaggi, va fatta una precisa-
zione: per evitare di riempire la
memoria del telefono o quella della
SIM, dopo l’estrazione, la verifica
dei dati e l’esecuzione dei comandi,
ogni messaggio viene automatica-
mente rimosso; a ciò provvede il
software del micro, che impartisce
al cellulare le apposite istruzioni
mediante la linea seriale. Questo è
quanto dovete sapere sul funziona-
mento e l’uso del sistema. Prima di
concludere, vi facciamo notare un
dettaglio riguardante l’alimentazio-
ne: l’intero circuito di controllo va
alimentato normalmente con 9÷12
volt in continua tramite gli appositi
morsetti (+ e - Power) ed è protetto
dal diodo posto in serie alla linea
positiva; alle esigenze del telefono
(carica della batteria) e del micro-

controllore provvede il regolatore
7805. In questo caso il dip DS1 va
chiuso in modo da mettere in corto-
circuito la resistenza R8 e consenti-
re alla tensione applicata ai morset-
ti di alimentazione di giungere
direttamente al regolatore. Lo
scopo del dip e della resistenza di
potenza è quello di consentire di
alimentare il circuito con una ten-
sione di 24 volt continui, potenziale
spesso presente nelle centraline
degli apricancelli. In questo caso il
dip va aperto e sulla resistenza R8
cadono circa 10 volt evitando un
eccessivo surriscaldamento del
regolatore. Per quanto riguarda le
tensioni interne al circuito, va
osservato  che il PIC non funziona a
5 V, ma con circa 3,8 V: infatti i due
diodi in serie al ramo positivo del-
l’uscita del regolatore riducono la
tensione di quanto basta. Il motivo
di questo abbassamento va ricerca-
to nel fatto che il cellulare Siemens
della serie 35 funziona con una bat-
teria da 3,6 volt, quindi i segnali
che transitano lungo la sua linea
seriale non sono proprio TTL (0/5
V); con questo piccolo accorgimen-
to rendiamo i due segnali perfetta-
mente compatibili.

REALIZZAZIONE
PRATICA

Passiamo adesso alle note costrutti-
ve per vedere come realizzare e
mettere in funzione il telecontrollo
per apricancello. Per l’unità di con-
trollo è stato previsto un circuito
stampato, che potete preparare per
fotoincisione sfruttando la traccia
lato rame illustrata in queste pagine
in scala 1:1, oppure acquistare già
pronto insieme al kit di montaggio.
Incisa e forata la basetta disponete
dapprima le resistenze e i diodi, per
i quali dovete seguire la polarità
indicata: la fascetta colorata segna
il terminale di catodo. Prestate
uguale attenzione al verso dei trans-
istor e dei condensatori elettrolitici,
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Traccia rame, in scala 1:1, del master utilizzato per realizzare
il nostro prototipo.
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Il progetto descritto in queste pagine è disponibile in scatola di mon-
taggio (cod. FT422) al prezzo di 68,00 Euro (cellulare escluso). Il kit
comprende tutti i componenti, la basetta forata e serigrafata, le minu-
terie, il contenitore, il cavo di collegamento al cellulare ed il micro già
programmato.  Quest’ultimo è disponibile anche separatamente a
25,00 Euro. Tutti i prezzi comprendono l’IVA. Il materiale va richie-
sto a: Futura Elettronica, V.le Kennedy 96, 20027 Rescaldina (MI), tel.
0331-576139, fax 0331-466686. L’apricancello è anche disponibile
montato e collaudato allo stesso prezzo del kit.

Anna-M
Casella di testo
                                      Nuovo indirizzo:
    Futura Elettronica srl via Adige, 11 - 21013 Gallarate (VA) 
Tel. 0331-799775 Fax. 0331-792287     http://www.futurashop.it




oltre che all’orientamento del rego-
latore integrato 7805 (che va
appoggiato e fissato a un dissipato-
re sagomato a “U”, avente resisten-
za termica di 15÷17 °C/W) e dello
zoccolo per il microcontrollore
PIC16F876. Per le connessioni
dello scambio del relè e dell’ali-
mentazione prevedete apposite
morsettiere a passo 5 mm per cir-
cuito stampato, rispettivamente una
tripolare e l’altra bipolare.
La connessione con il cellulare va
effettuata usando un cavo terminan-
te con un connettore adatto ai tele-
fonini Siemens C35 ed S35; procu-
rato il cavetto, potete collegarlo
seguendo la tabella da noi pubblica-
ta, che riporta le connessioni del
caso. 

PREPARARE
IL CELLULARE

Prima di connetterlo al sistema, il
cellulare deve essere opportuna-
mente configurato; innanzitutto
inserite una SIM nell’apparecchio e
accendetelo, quindi digitate l’even-
tuale codice PIN, poi, dal menu,
disattivate la richiesta del PIN
all’accensione: ciò serve a garantire
l’operatività del cellulare se per
caso si verifica un prolungato
black-out e il telefono si spegne. In
tal modo, alla riaccensione l’appa-
recchio riprende a funzionare senza
che sia necessario dargli alcun
codice. Fatto questo verificate che

non sia attiva la risposta automati-
ca, accedendo dal solito menu
IMPOSTAZIONI e togliendo, se vi
è, il simbolo di spunta. Eliminate
poi tutti i messaggi, siano essi rice-
vuti, inviati o altro ancora; cancel-
late anche la rubrica del telefono, in
modo che non contenga più alcun
numero.
Non serve rimuovere i numeri
memorizzati nella SIM (ad esem-
pio, le prepagate Omnitel hanno
nelle prime posizioni i numeri di
utilità quali la segreteria telefonica,
il 190 estero ecc.) ma, come accen-
nato, è indispensabile togliere quel-
li del telefono. 
Verificate il numero IMEI, leggen-
dolo tramite l’apposita procedura
del menu, ovvero togliendo la bat-
teria: in questo caso trovate l’iden-
tificativo scritto sulla targhetta del

cellulare, riportato come IMEI
seguito da alcuni numeri o come
semplice sequenza di blocchi di 6,
2, 6, 1 cifre, separati da trattini. In
ogni caso annotatelo, in modo da
sapere quali sono le ultime cinque
cifre perché, ricordatelo, dovrete
inviarle nei messaggi di aggiunta e
rimozione dei numeri telefonici
abilitati al telecontrollo. 
I collegamenti all’apricancello sono
a dir poco banali; tutte queste appa-
recchiature vengono attivate con
una chiave o un relè che per un
breve istante chiudono un contatto
che dà inizio alla sequenza di aper-
tura e di chiusura del cancello.
Ebbene i contatti di uscita del
nostro relè (terminali C e NO)
vanno semplicemente collegati in
parallelo ai contatti che controllano
l’apertura del cancello.
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Il nostro apricancello a montaggio
ultimato, pronto per essere installato.

Ricordiamo che questo sistema può
essere utilizzato in maniera autonoma

oppure può affiancare un impianto tra-
dizionale già esistente. Il circuito

è in grado di  memorizzare
sino a 200 numeri 

telefonici. La
chiamata non

comporta alcun addebito
in quanto  il circuito non

risponde  ma effettua semplicemente  
una verifica sul numero del chiamante.

vendita componenti  e let trvendita componenti  e let tr onicionici
rivenditore autorizzato:
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ertamente a tutti gli appassionati di pallavolo, o di
sport in generale, è capitato di seguire una partita

importante e restare con il fiato sospeso fino all’ultimo
punto. Tutti gli sport, infatti, sono certamente interes-
santi, sia dal punto di vista atletico che agonistico ma,
nulla avrebbe valore, senza un riscontro numerico e sta-
tistico: il punteggio. Per l’atletica il punteggio equivale
a record individuali basati sui tempi di percorrenza o su
distanze percorse; per il calcio e il basket il punteggio
finale è determinato dai punti messi a segno da una

squadra e dall’altra allo scadere del tempo previsto per
la durata dell’incontro; nel tennis e nella pallavolo,
invece, è solo il punteggio a determinare la fine di una
partita. Ogni disciplina sportiva ha dunque un modo
diverso di definire il vincitore dell’incontro ma, in ogni
caso, utilizza un sistema di punteggio per stabilire la
vittoria o sconfitta di una delle due squadre (o del sin-
golo). Il nostro segnapunti è stato sviluppato prevalen-
temente per essere utilizzato in partite di pallavolo ma,
come vedremo più avanti, nulla  vieta di sfruttarlo per
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“dirigere” partite di basket, bocce,
biliardo, calcio, o quant’altro.
Innanzitutto è bene precisare che il
tabellone elettronico proposto è
suddiviso in due parti principali ed
è strutturato in maniera completa-
mente modulare. In questo articolo
prenderemo in esame la consolle di
comando che rappresenta la base di
tutto il progetto. Si tratta di un con-

tenitore a leggìo che mette a dispo-
sizione dell’utilizzatore i pulsanti di
comando, i display ed i Led di
visualizzazione; insomma, tutto
l’occorrente per gestire il tabellone
elettronico. Vediamo quindi, nel
dettaglio, che cosa deve fare il
nostro “Segnapunti per pallavolo”.
E’ necessario che indichi il punteg-
gio di ognuna delle due squadre, il

numero dei set vinti da ciascuna di
esse e l’attuale possesso della palla.
A tutto il resto penseranno i gioca-
tori e... l’arbitro! Per poter gestire al
meglio tutte le funzioni necessarie
sono stati previsti 4 pulsanti, due
led e 6 display a 7 segmenti. Per
l’esattezza i display utilizzati com-
pletamente sono solo 4 mentre dei
due che rappresentano le centinaia
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Un segnapunti 
elettronico studiato 

nei minimi particolari
che consente di 

visualizzare punteggio,
possesso della palla e
numero di set vinti.

Grazie alla possibilità
di collegare via radio
la consolle al display,
il sistema può essere

installato rapidamente
e senza alcun 

problema in qualsiasi
palestra.



vengono usati solamente i due seg-
menti necessari alla visualizzazione
del numero uno. Se si utilizza il
segnapunti per la pallavolo, infatti,
non è nemmeno necessario montare
i display delle centinaia in quanto
nessuna partita di pallavolo potrà
mai finire con punteggio 100 a 98!
(normalmente i set terminano a 25!)
ma, per la pallacanestro?  La scelta
di dotare la consolle di due cifre e
mezzo, per ogni squadra, ci consen-
te di poterla quindi adattare, ad
esempio, all’uso come segnapunti
per pallacanestro dove il punteggio
raggiunge, in molti casi, anche
valori superiori a 99. 

LO SCHEMA
ELETTRICO

Torniamo adesso a prendere in
esame l’utilizzo standard del nostro
segnapunti spiegandone il funzio-
namento ed avvalendoci dell’ausi-
lio dello schema elettrico e del
flow-chart pubblicato a lato.
Osservando lo schema elettrico
della consolle vediamo che tutte le
operazioni sono affidate al micro
PIC 16F628, un controllore della
Microchip che lavora ad una fre-
quenza di 20 MHz e dispone di 2
Kbyte di memoria programma e 16
porte di I/O. Dovendo pilotare 4
pulsanti, 2 led e i display a 7 seg-
menti, il micro è, per forza di cose,
stato affiancato da un display dri-
ver, un MM5450 in grado di gestire
fino a quattro display a 7 segmenti
utilizzando i dati provenienti da una
linea seriale a 2 fili che viene sem-
plicemente pilotata dal micro. I due
segmenti relativi alle centinaia (in
parallelo tra loro per ogni squadra)
vengono controllati direttamente
dal micro tramite le porte RA0 ed
RA2 attraverso le resistenze R7 ed
R6. Queste resistenze determinano
la luminosità delle cifre relative alle
centinaia e vanno dimensionate in
modo che queste risultino, una
volta accese, della stessa luminosità
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delle altre cifre. La luminosità dei
quattro display a 7 segmenti è rego-
lata invece dal trimmer R1 collega-
to tra la VDD e il segnale BRIGHT
dell’MM5450; l’ideale, quindi, per
rendere le cifre di luminosità uni-
forme, è utilizzare per R6 ed R7
resistenze di valore pari a 470 Ohm
e regolare il trimmer finché si ottie-
ne il risultato desiderato.

I PULSANTI

Come possiamo vedere, il micro,
oltre a pilotare direttamente le cifre
relative alle centinaia, gestisce i led
del possesso della palla (LD1 ed
LD2) tramite le porte RA1 ed RA3
ed i quattro pulsanti (P1÷P4) trami-
te gli ingressi RB1, RB2, RB0 ed
RB3.  Questi, una volta premuti,
portano a massa il potenziale del
pin a cui sono collegati e, quindi,
indicano il loro stato al microcon-
trollore che, utilizzando le resisten-
ze di pull-up interne riconosce nor-
malmente a uno logico i suoi piedi-
ni di ingresso (RB0÷RB3).
Alla gestione dei pulsanti è affidato
tutto il funzionamento dell’unità di
controllo; questi servono per
aggiornare lo stato dei display, i set

vinti e il possesso della palla.
Premendo P1 o P2 (i pulsanti posi-
zionati in corrispondenza di TEAM
-A- e TEAM -B-) si assegna la palla
alla relativa squadra. I pulsanti P3 e
P4 (UP e DOWN) consentono di
modificare il punteggio della squa-
dra che, in quel momento, è indica-
ta dal led di possesso palla. 
Quindi, se il led indica la squadra A
tutte le variazioni saranno effettuate

sulla prima squadra mentre se il led
acceso indica la squadra B tutte le
azioni effettuate dai pulsanti P3 e
P4 si riferiranno alla seconda squa-
dra. Oltre a modificare il punteggio,
i pulsanti P3 e P4 servono per
aggiornare il conto dei set vinti da
ciascuna squadra e per azzerarne il
punteggio. Queste funzionalità ven-
gono attivate premendo i tasti UP o
DOWN tenendo premuto il pulsan-
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Nella pallavolo una partita termina quando una squadra si aggiudica

tre set; un set (eccetto il 5° e decisivo) è vinto dalla squadra che per

prima consegue 25 punti con uno scarto di almeno due punti. In caso

di 24 punti pari, il gioco continua fino a conseguire lo scarto di due

punti (26-24; 27-25; ….). Il quinto set (giocato solo in caso di parità di

set sul 2 a 2) è giocato a 15 punti con uno scarto di almeno due punti

(15-13; 16-14; ...). Ogni volta che la palla cade a terra, quando una

squadra commette un fallo o quando una squadra riceve una “penaliz-

zazione” dall’arbitro viene assegnato un punto. Come si può facilmen-

te intuire, il segnapunti per pallavolo deve poter segnalare il punteggio

del set, il numero dei set vinti da ciascuna squadra e il possesso della

palla. Il nostro dispositivo, realizzato proprio per questo scopo, non

tralascia nulla, anzi, tutte le segnalazioni necessarie vengono visualiz-

zate sia sul pannello di controllo che sul tabellone segnapunti.

La scheda vista dai due lati. Durante il montaggio va prestata  particolare attenzione ai fori passanti 
tra un lato e l’altro. E’ necessario che una pista che passa dal lato componenti al lato saldature 

non presenti interruzioni. A tale scopo vanno utilizzati spezzoni di filo per riempire ogni foro
passante ed effettuare tutte le saldature (anche quelle dei componenti)

sia da un lato che dall’altro della scheda.
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te della squadra sulla quale si vuole
agire; quindi se vogliamo assegnare
un set alla squadra A dobbiamo
tenere premuto il pulsante P1
(TEAM -A-) e premere P3 (UP).
Questa sequenza di tasti aggiudica
un set alla squadra A in modo cicli-
co passa quindi da 0 set vinti ad 1,

da 1 a 2 e da 2 a 0. Tenendo premu-
to P2 (TEAM -B-) le medesime
operazioni vengono effettuate sul
display relativo alla squadra B. Il
pulsante P4 (DOWN), se premuto
insieme ad uno dei due pulsanti
relativi alle squadre, consente di
azzerare il punteggio della squadra

in questione; così se premiamo P1
(TEAM -A-) e P4 (DOWN) verrà
azzerato il punteggio (non i set
vinti) della squadra A mentre se
premiamo P2 e P4 il punteggio che
verrà azzerato sarà quello relativo
alla squadra B. Analizziamo ora
l’aspetto relativo all’invio dei dati

pp ii aa nn oo   dd ii   mm oo nn tt aa gg gg ii oo

ELENCO COMPONENTI

R1: 10 KOhm trimmer M.O.
R2: 10 KOhm
R3: 4,7 KOhm
R4÷R7: 470 Ohm
R8: 4,7 KOhm
C1: 100 nF multistrato
C2-C3: 470 µF 25VL elettrolittico
C4: 100 nF multistrato
D1: 1N4007

LD1-LD2: LED rosso 5mm
U1: MM5450N
U2: PIC16F628 (MF426)
U3: 7805
Q1: quarzo 20 MHz
DIS1÷DS6: DISPLAY 7 SEG. A.C.
P1÷P4: pulsante da circuito

stampato N.A.

Varie:
- zoccolo 20 + 20;

- zoccolo 9 + 9;
- strip tornito da 5 femmina (12 pz.)
- plug d’alimentazione;
- presa jack stereo 

da C.S. 6,3mm;
- dissipatore ML26
- vite 10mm 3MA
- vite 5mm 3MA (4 pz.)
- torretta 8mm 3MA (4 pz.)
- dado 3MA (5 pz.)
- stampato cod. S0426.
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al tabellone esterno, ovvero al dis-
play destinato al pubblico.

LA CONNESSIONE
AL TABELLONE

Uno sguardo particolare merita il
collegamento al tabellone lumino-
so. Se osserviamo lo schema elettri-
co vediamo che la linea RB4 del
microcontrollore equivale al segna-

le DATA OUT che va al jack stereo.
La resistenza in serie è necessaria e
rappresenta una protezione al
momento dell’inserzione del jack: è
infatti possibile che nel momento in
cui si inserisce il jack, il contatto
DATA OUT si trovi in corto circui-
to con il +12Volt; questo dannegge-
rebbe in modo irreparabile la porta
del microcontrollore. La cosa inte-
ressante di questo tipo di connes-

sione è che può essere effettuata sia
via filo che via radio. Infatti colle-
gando al jack un’interfaccia di tra-
smissione dati via radio è possibile
inviare, ad un’apposita scheda di
ricezione lo stesso segnale che, in
caso di connessione diretta, viene
inviato via cavo. 
Questo accorgimento consente di
realizzare il segnapunti elettronico
nella sua versione base  riducendo i
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La consolle di comando permette di modifica-
re il punteggio, il numero di set vinti da cia-
scuna squadra e il possesso palla. Per modi-
ficare il possesso palla (indicato dai led con-
trassegnati dalla scritta BALL) è sufficiente
premere il pulsante TEAM -A- o TEAM -B- a
seconda che la palla sia in possesso della
squadra A o della squadra B. Il led di “pos-
sesso palla”, inoltre, indica su quale squadra
agiranno i pulsanti UP e DOWN. Infatti se la
palla è in possesso della squadra A e questa
ottiene un punto, sarà sufficiente premere il
tasto UP per vedere incrementare il punteggio
proprio della squadra A; se, invece, A possie-
de la palla e B ottiene un punto bisognerà
prima cambiare il possesso palla (premere quindi il tasto TEAM -B-) e successivamente assegnare il punto
alla squadra B premendo UP. Infatti ora il possesso palla è della squadra B, quindi i pulsanti UP e DOWN
agiranno sul punteggio della squadra B. Ovviamente il pulsante DOWN serve per correggere eventuali errori
commessi dal segnapunti. Supponiamo ora che la squadra A raggiunga i 25 punti (mantenendo due punti di
scarto rispetto alla squadra B) aggiudicandosi il set: per indicare sul tabellone il set vinto è necessario tene-
re premuto il tasto TEAM -A- e premere il tasto UP, in questo modo sulla consolle si accenderà il punto deci-
male del primo display della squadra A mentre sul tabellone si accenderà il Led relativo al primo set della
squadra A; ora bisogna azzerare i punti delle due squadre: premere TEAM -A- + DOWN e TEAM -B- +
DOWN. All’inizio del set successivo è sufficiente dare il possesso palla alla squadra che parte in battuta e
segnare i punti nel modo visto in precedenza. Terminato il set si dovrà premere TEAM -A- (o TEAM -B) + UP
per assegnare il set e TEAM -A- + DOWN e TEAM -B- + DOWN per azzerare i punteggi. E così fino al ter-
mine della partita.

TASTI PREMUTI EFFETTO
TEAM -A- POSSESSO PALLA ALLA SQUADRA A
TEAM -B- POSSESSO PALLA ALLA SQUADRA B
UP INCREMENTO PUNTEGGIO SQUADRA IN POSSESSO DELLA PALLA
DOWN DECREMENTO PUNTEGGIO SQUADRA IN POSSESSO DELLA PALLA
TEAM -A- + UP INCREMENTO SET SQUADRA A
TEAM -A- + DOWN AZZERAMENTO PUNTEGGIO SQUADRA A
TEAM -B- + UP INCREMENTO SET SQUADRA B
TEAM -B- + DOWN AZZERAMENTO PUNTEGGIO SQUADRA B
TEAM -A- + TEAM -B- RESET GENERALE



costi di realizzazione ed effettuan-
do il collegamento via cavo ma,
successivamente, potremo, senza
effettuare alcuna modifica alla con-
solle ed aggiungendo semplicemen-
te le interfacce via radio che pre-
senteremo nel prossimo numero,
realizzare il sistema completo com-
posto da un’unità trasmittente (la
consolle di comando) e le unità
riceventi (i tabelloni luminosi). Nel

nostro caso, grazie ad un protocollo
di trasmissione proprietario ad alto
grado di sicurezza (vedi box
descrittivo) che utilizza una tra-
smissione unidirezionale, il segna-
le radio può essere captato da quan-
ti tabelloni vogliamo, visto che que-
sti non devono dare nessuna rispo-
sta all’unità base.
Bene, descritte le caratteristiche del
segnapunti e chiarito come funzio-

na il circuito, possiamo passare alla
descrizione della costruzione.

REALIZZAZIONE
PRATICA

La realizzazione della scheda di
controllo non presenta particolari
difficoltà anche se, essendo un cir-
cuito stampato a doppia faccia
risulta abbastanza complicata la
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Per inviare i dati da visualizzare
al tabellone segnapunti, la con-
solle utilizza un protocollo di
trasmissione proprietario che
consente un’elevata sicurezza e
stabilità della connessione sia
via filo che via radio. Vengono
inviati, a intervalli prestabiliti,
all’interno della stringa di
comando, dei caratteri di sincro-
nismo (U) che vengono costante-
mente controllati dall’unità rice-
vente. Inoltre, per aumentare la
sicurezza viene inviato un carat-
tere di controllo a fine stringa
(checksum). La stringa completa
consente di settare ogni singolo
carattere del display inviando i
valori delle unità, delle decine e
delle centinaia di ogni squadra:
se, ad esempio, dobbiamo visua-
lizzare il punteggio 21 per la
squadra A, basta inviare, in cor-
rispondenza della casella Unità
S1 e Decine S1 i caratteri “1”
(codice ASCII=49) e “2” (codi-
ce ASCII=50). Se, oltre al pun-
teggio, dobbiamo segnalare un
set vinto, quindi accendere il led
presente sotto una cifra dobbia-
mo, per la cifra in questione, aggiungere 10 al codice ASCII del carattere da visualizzare: se quindi, nell’e-
sempio precedente, la squadra A, oltre ad avere 21 punti nel set attuale, ha già conquistato un set basta invia-
re il carattere “2” come Decine S1 e il carattere “;” (codice ASCII=49+10) per le unità. Nella stringa di
comunicazione sono previsti anche dei comandi macro che servono per azzerare tutto il tabellone (Clear =
spegni tutti i led) o per accenderlo completamente (Set = accendi tutti i led). Non entriamo ulteriormente nei
dettagli per quanto riguarda il protocollo di trasmissione anche perché... tutto viene gestito dai microcon-
trollori delle due interfacce in modo totalmente automatico.

UU*#UU2XD12U0U80U0UUU#*CKUUU

Squadra1 = 21 set 0       Squadra2 = 08 set 0

UU*#UU1XD;2U0UB:U0UUU#*CKUUU

Squadra1 = 21 set 1       Squadra2 = 08 set 2

La squadra sottolineata è in possesso della palla. LED SET VINTO



realizzazione “casalinga”. Per
prima cosa bisogna approntare il
circuito stampato che, come appena
detto è a doppia faccia: procurata la
basetta presensibilizzata dobbiamo
quindi realizzare, tramite la tecnica
della fotoincisione, le tracce rame
dei due lati prestando la massima

attenzione al posizionamento in
quanto deve esserci una corrispon-
denza precisa del lato saldature
rispetto al lato componenti.
Realizzata e forata la basetta pos-
siamo cominciare a disporre i com-
ponenti facendo attenzione in quan-
to alcuni andranno saldati su un lato

della basetta mentre altri sull’altro.
In pratica i pulsanti, i display ed i
led devono essere montati dal lato
saldature (LR) mentre tutti gli altri
componenti andranno saldati dal
lato componenti (LC). Altro parti-
colare da tenere in considerazione
sono i passaggi delle piste da un
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La consolle di comando
può essere collegata al
tabellone luminoso sia
tramite un cavo a tre fili
(Vcc, Data e GND) che
tramite connessione via
radio. Nel caso di connes-
sione via cavo utilizzare
un cavo schermato (due
fili più massa) la cui
calza deve essere collega-
ta alla massa del connet-
tore jack mentre gli altri
due fili vanno collegati
indifferentemente al con-
tatto data e Vcc. E’
importante tenere conto
dell’assorbimento del
tabellone luminoso in
quanto l’alimentazione è
la stessa della consolle. A
pieno regime il consumo massimo si aggira intorno ad 1 A quindi è bene utilizzare, per il cavo di ali-
mentazione, una sezione non inferiore ai 0,75 mm2. Nel caso di connessione via radio (che vedremo
dettagliatamente nella prossima puntata) questo problema non sussiste in quanto il tabellone deve
essere alimentato in maniera autonoma e separata rispetto alla consolle.

Il nostro prototipo montato e inserito in un 

contenitore a leggìo. La serigrafia indica i

comandi essenziali per l’utilizzo del 

segnapunti elettronico: l’indicatore

del possesso di palla e la funzione dei

quattro pulsanti. Sul retro del contenitore sono

presenti il plug di alimentazione e la presa per il

jack di trasmissione dati.



lato all’altro. In primo luogo consi-
gliamo di montare degli zoccoli a
tulipano sia per gli integrati che per
i display così da poter effettuare le
saldature sia da un lato che dall’al-
tro senza danneggiare i componen-
ti. Montati e saldati tutti i compo-
nenti (effettuate sempre le saldature

da entrambi i lati) è necessario
effettuare i passaggi di pista dal lato
componenti al lato saldature: per
facilitare il lavoro consigliamo di
utilizzare dei terminali di resistenze
molto corti e saldarli sia dal lato
componenti che dal lato saldature.
Questa è sicuramente la parte più

delicata della realizzazione e richie-
de attenzione e precisione in quan-
to la mancanza di una saldatura (o
una saldatura effettuata male)
potrebbe causare il non funziona-
mento dell’intero progetto.
Realizzata la scheda dobbiamo
forare il pannello frontale del con-
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La possibilità di connettere la consolle
di controllo al tabellone utilizzando
un’interfaccia radio presenta notevoli
vantaggi rispetto alla connessione
diretta via cavo: innanzitutto la como-
dità di installazione che, grazie all’as-
senza di cavi, consente di collocare il
tabellone nel punto migliore rispetto al
campo e la consolle sul tavolo del
segnapunti. Altro vantaggio è quello di
poter alimentare la consolle con una
piccola batteria da 12 Volt in quanto
l’assorbimento è irrisorio mentre il
tabellone va alimentato con un adatta-
tore da rete in grado di fornire 12Vcc
1A. L’aspetto più importante resta,
comunque, la possibilità di collegare
più tabelloni luminosi alla stessa con-
solle di comando! Infatti essendo il
segnale unidirezionale (solo la consol-
le trasmette mentre i tabelloni sono in
costante ricezione) non si può creare nessun tipo di interferenza. L’unico svantaggio (a parte quello
economico) della connessione via radio rispetto al cavo è quello relativo ai disturbi che possono esse-
re presenti nei locali da “coprire” con il segnale radio (ad esempio le trasmissioni dei cellulari - se
particolarmente vicine - possono creare disturbi alla trasmissione).



tenitore nel quale vogliamo allog-
giare la scheda. Per il nostro pro-
getto è stato utilizzato un contenito-
re plastico Teko PULT363 che si
presta alla perfezione sia come
dimensioni che come forma.
Purtroppo essendo i fori da effet-
tuare rettangolari bisogna agire... di
lima e con tanta pazienza! I vostri
sforzi saranno comunque premiati
dal risultato che, se tutto è stato
fatto a regola d’arte, sarà senz’altro
più che soddisfacente. Lasciamo
poi alla vostra fantasia la realizza-
zione di una serigrafia da applicare
sul pannello frontale. Nelle foto
pubblicate potete trovare solo un
esempio di come poterla realizzare.
A questo punto potete dare alimen-
tazione al dispositivo (12 Vcc) e
verificare se tutto funziona per il

meglio: un test iniziale effettuerà un
conteggio da 0 a 99 per ogni squa-
dra (questo vi permette di constata-
re se tutto funziona correttamente).
Potrete ora provare a mettere in pra-
tica quanto appreso dell’utilizzo del
segnapunti in quanto tutto funziona

alla perfezione anche senza il colle-
gamento al pannello luminoso.
Potrete effettuare prove sul campo
per prendere dimestichezza col
sistema e ingegnarvi su come poter
sfruttare il nostro segnapunti per
altri sport. In alcuni casi saranno
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sufficienti dei semplici accorgimen-
ti, in altri, bisognerà effettuare delle
modifiche più consistenti. Per la
realizzazione del tabellone lumino-
so vi diamo appuntamento al pros-
simo numero di Elettronica In nel
quale presenteremo anche le inter-

facce radio per evitare l’impiego
del cavo di collegamento tra con-
solle e display. A tale proposito
anticipiamo che la frequenza impie-
gata  è quella a 868 MHz molto più
libera e meno disturbata di quella a
433 MHz. La portata del sistema è

più che sufficiente per questa appli-
cazione e raggiunge sicuramente i
50÷100 metri. 
Nella prossima puntata ci occupere-
mo anche degli aspetti pratici
riguardanti l’installazione del siste-
ma all’interno della palestra.
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Energie alternative

INVERTER 600 WATT
Versione con potenza di uscita massima di 600 watt

(1.500 Watt di picco); tensione di ingresso 12Vdc; tensione
di uscita 230Vac; assorbimento a vuoto 950mA, assorbi-

mento alla massima potenza di uscita 55A; 
dimensioni 230 x 91 x 59 mm; peso 1400 grammi.

Compatto inverter con potenza nominale di 1.000 watt e
2.000 watt di picco. Forma d'onda di uscita: sinusoide

modificata; frequenza 50Hz; efficienza 85÷90%;
assorbimento a vuoto: 1,37A; dimensioni:

393 x 242 x 90 mm; peso: 3,15 kg.

INVERTER 1000W DA 12VDC A 220VAC

Compatto inverter con potenza nominale di 1.000 watt e 2.000 watt di picco. Forma d'onda di uscita sinusoide modificata; 
efficienza 85÷90%; protezione in temperatura 55°C (±5°C); protezione contro i sovraccarichi in uscita; 

assorbimento a vuoto: 0,7A; frequenza 50Hz; dimensioni 393 x 242 x 90 mm; peso 3,15 kg.

INVERTER 1000 WATT DA 24VDC A 220VAC

SOL8 Euro 150,00

Pannelli solari, regolatori di carica, inverter AC/DC 

Pannello solare in silicio amorfo in grado di erogare una potenza di 1,5 watt. Ideale per evitare 
l'autoscarica delle batterie di veicoli che rimangono fermi per lungo tempo o per realizzare piccoli impianti
fotovoltaici. Dotato di connettore di uscita multiplo e clips per il fissaggio al vetro interno della vettura.
Tensione di picco: 14,5 volt, corrente: 125mA, dimensioni: 340 x 120 x 14 mm, peso: 0,45 kg. 

PANNELLO SOLARE 1,5 WATT

Modulo amorfo da 13 watt contenuto all'interno di una valigetta adatto per la ricarica di batterie a 12 volt.
Dotato di serie di differenti cavi di collegamento, può essere facilmente trasportato e installato ovunque.
Potenza di picco: 13W, tensione di picco: 14V, corrente massima: 750mA, dimensioni: 510 x 375 x 40
mm, peso: 4,4 kg.

VALIGETTA SOLARE 13 WATT

SOL5 Euro 29,00

REGOLATORE DI CARICA Maggiori informazioni su questi 
prodotti e su tutte le altre 

apparecchiature distribuite sono 
disponibili sul sito www.futuranet.it
tramite il quale è anche possibile

effettuare acquisti on-line.
Tutti i prezzi s’intendono IVA inclusa.

SOL4UCN2 Euro 25,00
Regolatore di carica per applicazioni fotovoltaiche. Consente di fornire il giusto livello
di corrente alle batterie interrompendo l’erogazione di corrente quando la batteria
risulta completamente carica. Tensione di uscita (DC): 13.0V ±10%
corrente in uscita (DC): 4A max. E’ dotato led di indicazione di stato.
Disponibile montato e collaudato.

REGOLATORE DI CARICA 15A
FT184K Euro 42,00 Collegato fra il pannello e le batterie consente di limitare l’afflusso di corrente in queste ultime quando si sono

caricate a sufficienza: interrompe invece il collegamento con l’utilizzatore quando la batteria è quasi scarica.
Il circuito è in grado di lavorare con correnti massime di 15A. Sezione di potenza completamente a mosfet.
Dotato di tre LED di diagnostica. Disponibile in scatola di montaggio.

REGOLATORE DI CARICA 5A

FT125K Euro 16,00

Da interporre, in un impianto solare, tra i pannelli fotovoltaici e la batteria da ricaricare.
Il regolatore controlla costantemente il livello di carica della batteria e quando quest’ultima risulta completamente carica

interrompe il collegamento con i pannelli. Il circuito, interamente a stato solido, utilizza un mosfet di potenza in grado di 
lavorare con correnti di 3 ÷ 5 ampère. Tensione della batteria di 12 volt. Completo di led di segnalazione dello stato di 

ricarica, di insolazione insufficiente e di batteria carica. Disponibile in scatola di montaggio.

REGOLATORE DI CARICA CON MICRO 

FT513K Euro 35,00Regolatore di carica per pannelli solari gestito da microcontrollore. Adatto sia per impianti a 12 che a 24 volt. 
Massima corrente di uscita 10÷15A. Completamente allo stato solido, è dotato di 3 led di segnalazione.

Disponibile in scatola di montaggio.

Realizzato in silicio amorfo, è la soluzione ideale per tenere sotto carica (o ricaricare) le batterie di auto, camper,
barche, sistemi di sicurezza, ecc. Potenza di picco: 5 watt, tensione di uscita: 13,5 volt, corrente di picco 350mA.
Munito di cavo lungo 3 metri con presa accendisigari e attacchi a “coccodrillo”. Dimensioni 352 x 338 x 16 mm.

PANNELLO AMORFO 5 WATT

Via Adige, 11 - 21013 Gallarate (VA) - Tel. 0331/799775 ~ Fax. 0331/778112
www.futuranet.it

FR265 Euro 142,00

Versione a 300 WATT
Convertitore da 12 Vdc a 220 Vac con uscita ad onda 

sinusoidale pura. Potenza nominale di uscita 300W, prote-
zione contro i sovraccarichi, contro i corto circuiti di uscita

e termica. Completo di ventola e due prese di uscita.
FR266 Euro 92,00

Versione a 150 WATT
Convertitore da 12 Vdc a 220 Vac con uscita sinusoidale

pura. Potenza nominale di uscita 150W, protezione contro
i sovraccarichi, contro i corto circuiti di uscita e termica.

Completo di ventola.

INVERTER con uscita sinusoidale pura

FR198 Euro 48,00

INVERTER 300 WATT
Versione con potenza di uscita massima di 300 watt

(1.000 watt di picco); tensione di ingresso 12Vdc; tensione
di uscita 230Vac; assorbimento a vuoto 650mA, assorbi-

mento alla massima potenza di uscita
27,6A; dimensioni 189 x 91 x 59 mm; peso 900 grammi.FR197 Euro 40,00

INVERTER 150 WATT
Versione con potenza di uscita massima di 150 watt (450

Watt di picco); tensione di ingresso 12Vdc; 
tensione di uscita 230Vac; assorbimento a vuoto 300mA,

assorbimento alla massima potenza di uscita 13,8A;  
Dimensioni 154 x 91 x 59 mm; Peso 700 grammi.

FR199 Euro 82,00 FR237 / FR238
Euro 280,00

SOL6N Euro 52,00



Genera brevi e intensi lampi
di luce bianca

utilizzando una lampadina
allo xeno di piccola

potenza. Ideale come
lampeggiatore strobo per

piccole sale da ballo,
rappresenta anche un 

utile strumento per gli 
appassionati di fotografia,

che con essa possono 
realizzare interessanti e 

suggestive riprese di oggetti
che si muovono nel buio.

ebbene l’elettronica abbia fatto e compie tuttora
passi da gigante in ogni direzione, sfornando ogni

giorno nuovi dispositivi sempre più spinti, miniaturiz-
zati e prestanti, con cui realizzare apparati e sistemi
veramente interessanti e un tempo impensabili, esisto-
no ancora circuiti che nella loro semplicità riescono a
carpire l’attenzione e il gradimento dello sperimentato-
re elettronico. Tra questi, un classico è il lampeggiato-
re stroboscopico o luce strobo che dir si voglia: chi, da
ragazzo, non si è costruito un amplificatore stereo, un

kit per luci psichedeliche e una stroboscopica, se non
altro per fare “quattro salti” in una festa di compleanno
organizzata in taverna o in cantina? Si tratta di circuiti
che da sempre attraggono i giovani sperimentatori, per-
ché fanno parte di quell’elettronica che affascina per-
ché mette a portata di mano gli oggetti che più riguar-
dano la loro età. Certo, forse oggi gli interessi si sono
un po’ spostati in altre direzioni e il computer ha pola-
rizzato l’attenzione dei più, ma crediamo che classici
come la lampada stroboscopica abbiano tuttora una
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loro collocazione. È per questo che
abbiamo pensato di proporre un
progetto del genere, semplice e di
facile realizzazione, adatto pratica-
mente a tutti, anche a chi è alle
prime armi, visto che l’unica atten-
zione andrà prestata all’utilizzo,
trattandosi di un dispositivo alimen-
tato direttamente con i 220 volt
della rete elettrica domestica.
Un progetto dedicato principalmen-
te agli effetti luminosi, da accompa-
gnare con le più usate luci psiche-
deliche, ma non solo: infatti, essen-
do effettivamente un lampeggiato-
re, il nostro circuito ben si presta
anche a fare da segnalatore stradale
per incidenti, ponteggi e ingombri
di vario genere, ma anche da segna-
latore di emergenza (ad esempio
abbinato a un antifurto). Ma le
applicazioni dei lampeggiatori stro-
boscopici non si fermano qui: in
fotografia, i lampi di luce che esse
emettono consentono effetti decisa-
mente interessanti; infatti, fotogra-
fando al buio un oggetto in movi-
mento, mantenendo aperto l’ottura-
tore (posizione “B” della macchina
fotografica) e azionando la lampada
strobo si ottiene un fotogramma
composto dalle diverse posizioni
che l’oggetto stesso raggiunge ad
ogni lampo di luce. Capite dunque
che, per quanto possa apparire
banale, un lampeggiatore è in realtà
un dispositivo versatile e tanto inte-
ressante da giustificarne la pubbli-
cazione.
Se la cosa vi interessa, continuate a
leggere perché nel seguito di questo
articolo scoprirete come è fatto e
come funziona il circuito.
Per prima cosa conviene dare uno
sguardo allo schema pubblicato,
che descrive il dispositivo meglio
d’ogni parola. In esso vediamo che
il lampeggiatore è sostanzialmente
composto da una lampada allo xeno
alimentata agli estremi da una ten-
sione continua ricavata da quella
alternata di rete e accesa mediante
impulsi ad alto potenziale ottenuti
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Per ottenere forti lampi di luce, sia per la generazione di effetti luminosi gene-
rici sia per realizzare flash fotografici, si usano le cosiddette lampade allo
xeno; si tratta di tubi in vetro riempiti con xeno, un gas nobile (numero atomi-
co 50) che nella tabella periodica degli elementi sta nel gruppo 0. In natura si
forma spontaneamente per i processi di fissione naturale dell’uranio e del
torio, nella crosta terrestre. Questo gas ha la prerogativa di emettere una luce
azzurra, molto simile a quella del giorno, quando viene ionizzato; per ionizza-
zione si intende la rottura dei legami degli elettroni dei singoli atomi ad opera
della somministrazione di una certa quantità di energia. Questa energia può
essere fornita ad esempio da un forte campo elettrico: ciò spiega perché le
lampadine allo xeno richiedono, oltre alla normale tensione di polarizzazione,
un forte potenziale di innesco, che serve, appunto, ad avviare la scarica nel
gas. Una volta innescata la ionizzazione, l’arco elettrico che ne deriva tra i due
elettrodi posti all’estremo del bulbo in vetro si mantiene fin quando la tensio-
ne di polarizzazione rimane al disopra del valore di mantenimento. Per la loro

luce naturale e intensa, le lampadine allo xeno trovano impiego nei lampeg-
giatori stroboscopici per effetti luminosi e per uso professionale: ad esempio
nelle pistole stroboscopiche usate dagli elettrauto per la messa in fase dei
motori a scoppio (in tale applicazione i lampi di luce sono sincronizzati con gli
impulsi dell’accensione e l’operatore verifica la posizione della tacca del vola-
no per regolare l’anticipo); ma anche in strumenti di laboratorio. L’estrema

rapidità di accensione, irraggiungibile con gli altri tipi di lampade (ad incan-
descenza, al neon, a vapori di mercurio...) rende le lampadine allo xeno idea-
li per realizzare flash fotografici. Ultimamente tali componenti hanno trovato
impiego nel settore automobilistico: versioni a bassa tensione di lavoro equi-
paggiano i proiettori delle grosse berline. Le lampade allo xeno sono usate
anche in odontoiatria, per la polimerizzazione di resine usate nelle protesi.



tramite un trasformatore elevatore
pilotato a sua volta da un triac.
Per comprendere il senso di un cir-
cuito pur così semplice, occorre
innanzitutto spiegare cos’è una
lampada allo xeno, perché e come
viene impiegata. Si tratta di un par-
ticolare componente, una lampadi-
na, se volete, che non ha alcun fila-
mento; non appartiene alla catego-
ria delle lampade a incandescenza
perché è del tipo a scarica nel gas.
Strutturalmente è un tubo, sagoma-
to a “U” oppure a spirale, riempito
con un particolare gas chiamato
xeno, un elemento naturale in
forma gassosa che occupa il tubo
alla pressione atmosferica. La sua
caratteristica è che, ionizzato, emet-
te una luce leggermente azzurra, il
cui spettro visivo si avvicina più
d’ogni altra lampada a quello della
luce del giorno. Non è un caso che
sempre più costruttori montino,
sulle proprie autovetture, proiettori
allo xeno. Per ionizzare il gas
occorre produrre tra gli estremi o
comunque fra due capi opposti del
tubo, una scarica elettrica; ciò si
ottiene applicando una forte diffe-
renza di potenziale tra un terzo elet-
trodo (detto d’innesco) e uno degli
estremi (solitamente quello più
vicino al negativo di alimentazione:
bastano 6÷7 KV). Quello che vede-
te nello schema elettrico serve a

fare quanto appena detto. Vediamo
come. La tensione continua che
deve alimentare il tubo viene otte-
nuta raddrizzando l’alternata di rete
mediante un ponte di Graetz forma-
to dai quattro diodi D1, D2, D3,
D4; questi ricavano impulsi sinu-
soidali dell’ampiezza di 310 volt,
tutti della medesima polarità, che il
condensatore elettrolitico C1 livella
ottenendo un potenziale pressoché
uniforme. La lampadina resta spen-
ta fino a quando non si innesca la
scarica nel gas, ossia fin quando il
trasformatore L1 non dà al termina-
le di innesco l’impulso ad alta ten-
sione. Ciò avviene quasi spontanea-

mente, per effetto della rete
R2/RV1/C2, che, con la complicità
del diac, innesca il triac TRI1
facendolo condurre. Vediamo la
cosa nei dettagli, supponendo che
inizialmente C2 sia scarico. I 310
volt continui caricano tale elettroli-
tico tramite il potenziometro (mon-
tato come reostato) e la resistenza
R2; la rapidità della carica dipende
essenzialmente dalla posizione del
cursore del potenziometro. Quando
la differenza di potenziale ai capi
del C2 supera la somma della ten-
sione di soglia del diac (compresa
fra 32 e 40 volt) e del triac, i due
semiconduttori conducono piena-
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Per migliorare l’effi-
cienza della lampada,
conviene porle dietro,
alla base, uno spec-
chio o una lamiera
riflettente, sagomati a
V; ovviamente nel
compiere tale opera-
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zione occorre realizzare una feritoia dalla quale far passare i tre elettro-
di. Tale passaggio deve essere largo almeno 5 mm, ovvero le pareti dello
specchio o metallo dovranno risultare almeno 2,5 mm distanti dai termi-
nali. Altrimenti a circuito acceso è facile che partano scariche tali da
impedire l’accensione della lampadina. Lo specchietto va dunque fissato
con silicone sigillante o colla termoplastica, che oltretutto aumentano la
rigidità dielettrica del montaggio.



mente; TRI1 chiude il condensatore
C3 a massa (che nel frattempo si
era caricato con metà dei 310 V tra-
mite il partitore R3/R4) scaricando-
lo rapidamente attraverso l’avvolgi-
mento primario del trasformatore
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Il progetto descritto in queste pagine è un prodotto Velleman
distribuito in Italia dalla ditta Futura Elettronica (V.le
Kennedy 96, 20027 Rescaldina (MI), tel. 0331-576139, fax
0331-466686). La scatola di montaggio comprende tutti i
componenti, la lampada, le minuterie ed il circuito stampato.
Il kit - contraddistinto dal codice  K2601 - costa 19,00 Euro
IVA compresa.

elevatore. Per reazione, nel secon-
dario di quest’ultimo viene indotta
una tensione molto più alta, pari a
circa 6 KV. Chiaramente questo
impulso è molto breve, ma basta
per far scoccare un arco elettrico

all’interno della lampada; ora, il gas
ionizzato emette la sua luce chiara e
intensa, che dura più dell’impulso
perché ormai la scarica è stata inne-
scata e smette solo quando la ten-
sione ai capi della lampada scende
al disotto del valore di manteni-
mento. Questo accade perché l’as-
sorbimento che mantiene la scarica
nel gas è tale da far scendere la ten-
sione livellata da C1 sotto i 100 V;
ciò, anche per effetto della resisten-
za R1, il cui valore resistivo è stato
dimensionato in modo da determi-
nare una forte caduta. A questo
punto l’arco elettrico non può man-
tenersi e la lampada si spegne:
smette il lampo di luce. Nel frat-
tempo, C2 ha erogato al gate del
triac buona parte della carica accu-
mulata tra le sue armature, scari-
candosi; dopo il repentino abbassa-
mento, la tensione all’uscita del
ponte a diodi torna ad attestarsi al
valore nominale (310 V) e il C2
riprende a caricarsi. Si instaura così
un fenomeno ripetitivo, la cui fre-
quenza (dunque la cadenza dei
lampi di luce) dipende dalla costan-
te di tempo di carica dell’elettroliti-
co C2; in ultima analisi, essendoci
un solo componente variabile (il
potenziometro RV1) la frequenza
del ciclo di lampeggìo è determina-
ta proprio dal valore assunto da
esso: da 2 a 20 al secondo circa.
Bene, spiegato come funziona e
come si usa il lampeggiatore, pos-
siamo passare a descriverne la rea-
lizzazione. Per prima cosa bisogna
preparare il circuito stampato, otte-
nibile per fotoincisione ricavando la
necessaria pellicola da una buona
fotocopia su acetato o carta per
lucido della traccia lato rame illu-
strata in queste pagine a grandezza
naturale. Incisa e forata la basetta,
disponetevi le resistenze (eccetto
R1, che collocherete in un secondo
tempo, mantenendola sollevata di
un paio di millimetri dalla superfi-
cie del c.s.) e i diodi, badando alla
polarità di questi ultimi (la fascetta

COMPONENTI

R1: 820 Ohm 10W
R2: 100 KOhm
R3: 100 KOhm
R4: 100 KOhm

RV1: 470 Kohm potenziometro
C1: 10 µF 350 VL elettrolitico
C2: 10 µF 50 VL elettrolitico
C3: 100 nF 250 VL poliestere
D1, D2,D3,D4: 1N4007
DI1: diac DA3
TRI1: triac BT136-600

L1: bobina di eccitazione
TUBE: lampada xeno
Varie:
- pin da stampato;
- stampato cod. P2601.

Anna-M
Casella di testo
                                      Nuovo indirizzo:
    Futura Elettronica srl via Adige, 11 - 21013 Gallarate (VA) 
Tel. 0331-799775 Fax. 0331-792287     http://www.futurashop.it
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colorata sul loro corpo ne indica il
terminale di catodo). Inserite e sal-
date il diac e il triac, che va tenuto
in piedi con la parte metallica rivol-
ta come indicato nel disegno di
montaggio. La lampadina allo
xeno, del tipo da 3÷4 watt, deve
essere inserita nei tre fori previsti
allo scopo, rammentando che se ha
il positivo segnato questo deve
entrare nella piazzola positiva. Il
componente più critico è certamen-
te il trasformatore elevatore, che
potete autocostruire impiegando un
piccolo nucleo in ferrite (es. da
15x15x5 mm) e avvolgendo su di
esso 10 spire per l’avvolgimento
primario e 400 per il secondario.
Completato il montaggio, non

dovete fare altro che collegare un
cordone di alimentazione, provvi-
sto di spina di rete, alle piazzole
siglate 220 V, ossia tra R1 e i diodi
D2 e D3. Fatto ciò, il circuito è
pronto per l’uso. Se volete collau-
darlo, prima di dare tensione verifi-
cate che il triac non tocchi nessun
altro componente e che il trasfor-
matore sia ben fisso (se non lo è,
fermatelo con della colla termopla-
stica o silicone); portate il circuito
stampato su un tavolo in materiale
plastico o in legno, controllando
che sotto di esso non vi siano
oggetti o fogli di metallo. Questo
perché il lampeggiatore funziona
con la tensione di rete, dunque è

estremamente pericoloso ogni
eventuale cortocircuito, che provo-
cherebbe scintille, scoppio dei
componenti e incendi. Fate dunque
attenzione. Prese le dovute precau-
zioni, inserite la spina in una presa
di rete e, nel giro di una frazione di
secondo, vedrete la lampadina
emettere i suoi lampi di luce,
accompagnati dal rumore di piccole
scariche (quelle che si verificano
all’interno del tubo allo xeno
durante l’innesco del gas). Senza
toccare con le mani la basetta, pro-
vate a ruotare il perno del potenzio-
metro: vedrete variare la frequenza
dei lampeggi. Se tutto va come
descritto, staccate la spina e pensa-
te a un contenitore (ovviamente

plastico) in cui racchiudere il cir-
cuito; da tale scatola dovrà fuoriu-
scire la lampadina, praticamente
per intero. Non sentitevi troppo
sicuri e prima di maneggiare il cir-
cuito appena scollegato attendete
una decina di secondi; ciò per dare
il tempo al C1 di scaricarsi, altri-
menti toccando le piazzole o le
piste potreste prendere una forte
scossa.
Questo perché se quando staccate il
lampeggiatore dalla rete non parte
alcun impulso di innesco, l’elettro-
litico non viene scaricato e resta
carico fin quando l’energia in esso
accumulata non viene dissipata dal
partitore R3/R4.

Traccia rame, in
dimensioni reali,

della basetta
utilizzata per il

montaggio delle
luci strobo. 



dispositivi per il comando a distanza via radio che
abbiamo pubblicato finora e che avete trovato

nelle pagine di Elettronica In, pur differendo per fre-
quenza di lavoro, codifica, potenza ed altro ancora,
hanno in comune il fatto di lavorare in modulazione
d’ampiezza; in altre parole, il trasmettitore modula una
portante RF facendone variare l’ampiezza e quindi la
potenza irradiata in analogia con gli stati logici tra-
smessi, mentre il ricevitore demodula quanto riceve,
eliminando la parte RF e conservando di essa solo l’in-

viluppo. Fin dai primi radiocomandi, la scelta della
modulazione d’ampiezza è stata dettata sostanzialmen-
te da due ragioni: i circuiti AM sono di semplice costru-
zione, quindi poco ingombranti, ma soprattutto costano
poco. Le dimensioni sono un fattore determinante
quando si debba realizzare un trasmettitore che sia il
più piccolo possibile: ad esempio a formato portachia-
vi; lo stesso dicasi quando c’è l’esigenza di miniaturiz-
zare la ricevente. A ciò va aggiunta la minore criticità
dei dispositivi radio a modulazione d’ampiezza: si
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E’ il primo radiocomando in
modulazione di frequenza disponibile
sul mercato. Al contrario dei sistemi
in AM, questa tecnologia garantisce
una elevatissima immunità ed è
quindi adatta a dispositivi che
debbono operare nelle vicinanze di
stabilimenti industriali, ponti radio,
tralicci dell’alta tensione, eccetera.
Codifica  con HCS301
Microchip, uscita monostabile
o bistabile.



non hanno rilevanza, si adottano
anche sistemi a modulazione di fre-
quenza, nei quali il trasmettitore
genera una portante RF la cui fre-
quenza viene fatta variare di un
certo margine in più o in meno
rispetto al valore di riposo (centro
del canale) e il ricevitore demodula
mediante un circuito accordato a
sfasamento, che restituisce una ten-

sione tanto maggiore quanto più è
grande la deviazione di frequenza
della portante sintetizzata. Senza
scendere troppo nei dettagli possia-
mo dire che la modulazione di fre-
quenza garantisce migliori risultati,
soprattutto in fatto di immunità ai
disturbi radioelettrici irradiati dalla
commutazione di dispositivi elet-
tromeccanici ed elettronici, ma

anche riguardo alle interferenze
dovute all’elettricità statica dell’a-
ria e ai naturali fenomeni atmosferi-
ci. Ciò sostanzialmente per un
motivo: la demodulazione in AM
viene ottenuta mediante un sempli-
ce diodo per AF, che raddrizza la
portante sintonizzata e amplificata
dal front-end ricavando impulsi che
un condensatore (opportunamente
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pensi che il ricevitore può essere
ridotto a un unico transistor com-
pletato da una bobina, poche resi-
stenze e condensatori; è il caso
degli stadi a superreazione, dove un
solo elemento attivo abbinato a un
circuito antirisonante riesce a fare
da amplificatore d’alta frequenza e
rivelatore AM. Ciò non significa
che i radiocomandi debbano fun-
zionare tutti così: infatti per talune
applicazioni dove complessità,
ingombro e contenimento dei costi

1) +V Preampl. 
2) GND 

3) Antenna 
7) GND 

11) GND 
13) Test Point 

14) Data Output 
15) +V



dimensionato) trasforma in un
segnale riproducente quello modu-
lante trasmesso. Capite bene che
come gli impulsi ricavati raddriz-
zando la portante, dal rivelatore
AM passano anche eventuali scari-
che atmosferiche, picchi irradiati
dalla commutazione di motori,
triac, dispositivi fortemente indutti-
vi, e ogni altro impulso elettrico la
cui lunghezza d’onda e potenza
siano tali da interferire con il ricevi-

tore. Nel caso dei radiocomandi e
dei dispositivi per la comunicazio-
ne digitale wireless, la sensibilità ai
disturbi impulsivi pregiudica l’in-
telleggibilità dei segnali, quando
l’ampiezza delle interferenze sia
comparabile con quella della por-
tante captata dall’antenna riceven-
te; infatti la sovrapposizione di
impulsi spurii rende difficile il
compito del decodificatore o
comunque del dispositivo che deve

identificare le informazioni in arri-
vo. Questo spiega perché, a parità
di potenza e di codifica impiegata,
un radiocomando o sistema di
comunicazione dati funzionante in
AM garantisca di fatto una portata
utile minore di uno in FM: infatti,
sebbene segnali AM ed FM di pari
potenza e frequenza giungano, a
pari distanza, con la medesima
ampiezza, il primo può essere meno
leggibile del secondo, quindi occor-
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Il segnale trasmesso viene codificato mediante un chip HCS301 della
Microchip che utilizza un particolare algoritmo denominato Keeloq;
lo stesso algoritmo deve essere implementato nel microcontrollore uti-
lizzato come decoder nel ricevitore.   Ogni trasmissione produce una
stringa di 66 bit, dei quali 28 sono fissi, 32 variabili e 6 trasmettono
le informazioni per la risincronizzazione del ricevitore e quelle
riguardanti il tasto premuto nel TX.  Quando l’encoder viene attivato
e il ricevitore ne capta il segnale, l’algoritmo Keeloq implementato
nel micro che fa da decoder si dispone a decifrare il codice della suc-
cessiva trasmissione; in tal modo, quando il TX ritrasmette sa già
quale è il codice che deve attendersi. Il  sistema ammette un margine
di tolleranza: 16 tentativi, altrettante volte per cui l’encoder  può
essere attivato a vuoto e comunque riconosciuto. Oltre le 16 attiva-
zioni a vuoto occorre risincronizzare manualmente TX ed RX, perché
quest’ultimo non risponde più. Vi è anche un’altra possibilità: tra-
smettendo due volte consecutive nel raggio di copertura del radioco-
mando, il decoder si risincronizza automaticamente con l’encoder;
naturalmente, a patto che il trasmettitore sia uno di quelli preceden-
temente appresi, altrimenti la cosa non funziona.  Le informazioni per
la risincronizzazione sono contenute negli ultimi 6 bit delle stringhe
generate dall’HCS301 e comunicano, appunto, il passo attuale; i
primi 4 bit danno lo stato del contatore di sincronismo (2 alla 4^ dà,
appunto, 16 passi) mentre, come accennato, gli ultimi due rappresen-
tano le informazioni sul pulsante premuto. Fin qui dovrebbe essere
tutto chiaro. Ora bisogna vedere in base a cosa vengono generati i
codici, cioè qual è la matrice che li origina e cosa rende abbinabile
un TX ad un RX. Il codice fisso, cioè i primi 28 bit di ogni stringa, deve
essere programmato dall’esterno mediante un apposito piedino
dell’HCS301. I 32 bit variabili sono generati combinando, secondo un

algoritmo non lineare, il codice fisso (i predetti 28 bit...) con una chia-
ve di crittografia di ben 64 bit, univoca per ogni encoder. A garanzia
di ciò, in fabbrica il costruttore scrive un Manufacturer Code di 64
bit, proprio per caratterizzare ogni chip. Tale codice può comunque
essere modificato allo scopo di creare serie personalizzate di encoder.
Non bisogna confondere la chiave di crittografia con il Manufacturer
Code, perché sono due cose del tutto differenti: la chiave di crittogra-
fia, sempre pronta a disposizione dell’algoritmo, non viene program-
mata né in fabbrica né dall’OEM, ma è generata automaticamente
dall’HCS301 quando in esso viene introdotto il codice fisso di 28 bit.
Forti delle nozioni finora apprese, potete finalmente comprendere
cosa accade in un sistema di comando a distanza basato
sull’HCS301. Immaginiamo di trasmettere con il TX portatile e vedia-
mo quello che accade nel microcontrollore che fa da decoder: que-
st’ultimo  legge la stringa in arrivo e la decifra usando la stessa chia-
ve criptata usata in trasmissione. Essa viene ricavata localmente sulla
base del codice base di 28 bit che il micro ha memorizzato durante
l’apposita fase di autoapprendimento, indispensabile affinché un dato
TX possa accedere al comando. La chiave viene sintetizzata analoga-
mente a quanto accade nell’encoder, applicando il solito algoritmo
Keeloq: si combinano il codice di base e il Manufacturer Code.
Quest’ultimo è scritto nel software del micro dall’OEM, cioè dal pro-
duttore del radiocomando. 
Nel caso dei sistemi venduti dalla ditta Futura Elettronica, i trasmet-
titori ed i microcontrollori sono già abbinati, nel senso che i PIC
hanno già memorizzato il Manufacturer Code dell’HCS301 cui ven-
gono abbinati. Questo garantisce la corretta interpretazione dei dati
in fase di autoapprendimento, che altrimenti non potrebbero  essere
riconosciuti.

re avvicinare TX ed RX per otte-
nerne le stesse prestazioni. Per
alcune applicazioni, dunque, l’im-
piego delle FM è consigliabile se
non addirittura indispensabile; per
questo motivo abbiamo ritenuto
interessante presentare un radioco-
mando funzionante a modulazione
di frequenza, del quale trovate in
queste pagine schema elettrico e
note di montaggio. L’occasione ci è
stata offerta dalla recente disponibi-
lità di moduli Aurel dedicati allo
scopo: si tratta di un nuovo trasmet-
titore bicanale da 0,5 mW con por-
tante a 433,92 MHz modulata in
FM e di un ricevitore ibrido, SMD,
con piedinatura single-in-line, pre-
disposto per il montaggio su circui-
to stampato. Quest’ultimo dispone
di uno stadio di sintonia del tipo
supereterodina, provvisto di filtro
SAW e sintonizzato a 433,92 MHz,
a conversione di frequenza con IF
(frequenza intermedia) di 10,7
MHz. Siccome il trasmettitore (che
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è un prodotto finito e si compera già
pronto e inscatolato in un conteni-
tore a formato portachiavi...) è
codificato con l’encoder Microchip
HCS301, nello stadio di decodifica
del ricevitore abbiamo dovuto
impiegare un microcontrollore
capace di decifrare l’algoritmo
Keeloq sul quale si basa il funzio-
namento di detto encoder. Il risulta-
to di questo connubio è un prestan-
te radiocomando capace di coprire

una distanza teoricamente tripla di
quella di un analogo dispositivo
funzionante in AM, con codifica
variabile (rolling-code) e quindi
praticamente inviolabile, non clo-
nabile e non ripetibile. Per com-
prendere dove sia la sicurezza
occorre riprendere un discorso fatto
un paio d’anni fa (nel fascicolo n°
45) quando per la prima volta ci
occupammo di un sistema rolling-
code, basato proprio sull’encoder
HCS301: a differenza dei tradizio-
nali codificatori e decoder, quali ad
esempio gli MM53200 e
MC14502x, nei quali il codice
generato è univoco e dipende dal-
l’impostazione di alcuni piedini,
quelli a codifica variabile generano
un codice diverso ad ogni trasmis-
sione. Naturalmente trasmettitore e
ricevitore sanno come intendersi,
tanto che ogni volta che il primo
cambia codice il secondo, se vi è
stato abbinato, capisce come deci-
frarlo. Questo metodo di codifica,



detto appunto rolling-code, garanti-
sce che il sistema non possa essere
violato, in quanto, non solo le com-
binazioni sono tantissime, ma poi
non è nemmeno pensabile azzecca-
re quella giusta. Insomma, se per
attivare un radiocomando basato su
MM53200/UM86409 basta tra-
smettere 4096 volte, ciascuna pro-
vando un’impostazione diversa dei
12 bit dell’encoder, con un sistema
a codifica variabile la cosa non è
possibile: non solo perché nel caso
dell’HCS301 si tratta di miliardi di
possibili combinazioni, ma oltretut-
to perché bisogna mettere anche la
combinazione giusta al posto giu-
sto, cioè nel corretto ordine della
sequenza prevista dal decoder.
Bene, chiarito il metodo di codifica,
passiamo a vedere come è fatto
esattamente il nostro radiocoman-
do; analizziamo per prima l’unità
trasmittente, che consta sostanzial-
mente di un minitrasmettitore
tascabile operante a 433,92 in FM,
provvisto di due pulsanti, ciascuno
dei quali accende il trasmettitore e
attiva un ingresso dell’encoder
HCS301 ivi contenuto. Il TX è un
prodotto che si compera già fatto,
quindi, visto che non dovete
costruirlo, ve ne forniamo solo lo
schema a blocchi. Più rilievo pos-
siamo dare al ricevitore, circuito
pienamente descritto dallo schema
elettrico e dai piani di montaggio
illustrati in queste pagine. Come
vedete, è composto da uno stadio
radioricevente, un microcontrollore
cui è demandato il compito di deci-
frare i codici e comandare i relè di
uscita, una memoria che contiene i
codici appresi e un semplice ali-
mentatore stabilizzato che, parten-
do dalla tensione di ingresso (tipi-
camente 12 Vcc) ricava i 5 volt che
servono a far funzionare tutto il
resto. Il radioricevitore è l’ibrido
RX4M50FM60SF dell’Aurel e
contiene un front-end composto da
un amplificatore AF e un filtro
SAW accordato a 433,92 MHz; lo

stadio di sintonia è del tipo a con-
versione di frequenza ed è seguito
da un demodulatore a quadratura.
Analogamente a tutti i moduli rice-
venti in AM (con i quali condivide
la piedinatura) ha due uscite da
dove prelevare il segnale: il piedino
13 corrisponde alla componente
demodulata, mentre il 14 restituisce
il segnale squadrato dal comparato-
re interno. Per la nostra applicazio-
ne usiamo quest’ultima, dato che
dobbiamo trattare dati digitali e ci
fa comodo avere impulsi con fronti

di salita e discesa ben definiti. Lo
schema elettrico mostra il piedino
14 collegato al 10 (RA1) del micro-
controllore: è questa la linea lungo
la quale transitano i dati da elabora-
re. Ogni volta che si aziona il tra-
smettitore entro il raggio di coper-
tura del radiocomando, l’antenna
ricevente capta la portante modula-
ta in FM, sintonizzata dall’ibrido
U2 che ricava la corrispondente
stringa di dati e la passa al
PIC16C54. Non appena rileva la
commutazione sul pin 10, quest’ul-
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CARATTERISTICHE
TECNICHE

Potenza di uscita ERP  0,5 mW
Deviazione in frequenza ± 25 KHz
Frequenza di lavoro 433,92 MHz
Codifica HCS300
Alimentazione 12V cc
Consumo 10 mA

ii mm pp oo ss tt aa zz ii oo nn ee   dd ee ii   dd ii pp -- ss ww ii tt cc hh
Il doppio dip-switch utilizzato nel circuito

consente di scegliere la modalità di
funzionamento dei due relè (bistabile o
monostabile). Il dip DS1/1 controlla il

funzionamento del primo relè mentre DS1/2
agisce sul secondo canale. Per ottenere il
funzionamento monostabile il dip  relativo
deve essere posto in ON, mentre col dip in
OFF si ottiene il  funzionamento bistabile.



timo avvia la routine di decodifica
che prevede le seguenti azioni: a)
verifica sommaria del formato dei
dati; b) applicazione dell’algoritmo
Keeloq; c) sintesi della chiave di
crittografia; d) estrazione del codi-
ce fisso e confronto con quelli, già
appresi, presenti nella EEPROM
esterna. Quest’ultima è una memo-
ria seriale 93LC46, gestita dai pie-
dini 11 e 12 del PIC. In essa vengo-
no scritti i codici di 28 bit estratti
dalle stringhe in fase di autoappren-
dimento. Visto che vi abbiamo fatto

cenno, definiamo una volta per tutte
l’assegnazione dei trasmettitori abi-
litati a comandare il ricevitore; ini-
ziamo dicendo che il sistema preve-
de di abbinare al massimo 10 TX, i
cui codici risiederanno appunto
nella EEPROM seriale. Acquisiti
tali codici, se si vorrà aggiungere
nuovi trasmettitori bisognerà can-
cellare la memoria e procedere nuo-
vamente all’acquisizione di tutti
quanti, fermo restando il limite di
10. La procedura inizia con la chiu-
sura del ponticello J1 a circuito

spento: ciò perché il software del
microcontrollore legge il pin relati-
vo (l’1) quando viene data alimen-
tazione. All’accensione del circuito
si illumina il led rosso (LD3). A
questo punto si può procedere in
due modi: lasciando chiuso J1 per
oltre 8 secondi, il micro cancella il
contenuto della EEPROM esterna
(la cancellazione è confermata
dallo spegnimento del led) mentre
aprendolo prima entra in fase di
autoapprendimento; quest’ultima
non è segnalata. Per abbinare un
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1) +V Preampl. 2) GND 3) Antenna 7) GND 11) GND 
13) Test Point 14) Data Output 15) +V

1 2 3          7        11  131415

CARATTERISTICHE TECNICHE

Alimentazione 5 Vdc
Corrente assorbita 6 mA
Frequenza di ricezione 433.92 MHz
Sensibilità RF -111 dBm
Banda passante RF a -3dB 600 KHz
Banda passante IF a -3dB 70 KHz
Onda quadra in uscita 2 KHz
Emissioni RF spurie in antenna < -80 dBm
Tempo di accensione < 0.2 s
Temperatura di lavoro -20 ÷ +80 °C

L’elevata sensibilità di ricezione (ben -111 dBm) 
e la modulazione in FM consentono a questa
accoppiata di operare in ambienti fortemente

disturbati senza problemi, garantendo una portata
decisamente superiore a quella dei sistemi 

in AM nonostante il trasmettitore operi con una
potenza di appena 0,5 mW.  



trasmettitore basta premere uno
qualsiasi dei suoi due pulsanti entro
il raggio di copertura del radioco-
mando: la ricezione del treno di
impulsi  è segnalata con un lampeg-
gìo dell’LD3.  A questo punto l’o-
perazione è completata e premendo
una seconda volta il pulsante del
TX si ottiene l’eccitazione del relè.
Durante una fase di autoapprendi-
mento il ricevitore può abbinare un
solo TX alla volta, quindi per asso-
ciarne altri occorre togliere alimen-
tazione al circuito e ridarla con J1
chiuso, avendo l’accortezza, una
volta rialimentata la scheda, di apri-
re il jumper prima dei soliti 8
secondi. In tutte le situazioni, quan-
do il ricevitore rileva un treno di
impulsi, il led lampeggia: se il TX è
tra quelli memorizzati, il relè si
eccita, in caso contrario non succe-
de nulla. Notate che quando viene
abbinato un TX, sono attivi entram-
bi i suoi canali indipendentemente

dal pulsante con il quale è stata
compiuta l’operazione; in altre
parole, se per associare un trasmet-
titore si aziona il tasto sinistro, nel-
l’uso normale hanno effetto sia esso
che quello destro.  A  riguardo,
vediamo brevemente il funziona-
mento della scheda con un TX abi-

litato: quando si trasmette, se la
stringa è nel formato giusto, il codi-
ce fisso estratto è uguale a uno di
quelli presenti in EEPROM e quel-
lo variabile presenta una combina-
zione tra le 16 ammesse nella tolle-
ranza del sincronismo, il software
guarda gli ultimi due bit e comanda
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COMPONENTI

R1÷R5: 10 KOhm
R6: 1 KOhm
R7: 10 KOhm
R8: 47 KOhm
R9: 1 KOhm
R10: 10 KOhm
R11: 47 KOhm

R12: 10 KOhm
R13: 1 KOhm
C1: 100 nF multistrato
C2: 220 µF 16VL elettrolittico
C3: 220 µF 25VL elettrolittico
C4: 10 pF ceramico
D1÷D3: Diodo 1N4007
LD1-LD2: LED verde 5mm
LD3: LED rosso 5mm

U1: 7805
U2: Modulo ibrido

RX4M50FM60SF
U3: 93LC46
U4: PIC 16C54 

(MF307)
DS1: dip switch 2 poli
RL1-RL2: rele miniaturizzati 

12V/1SC

J1: jumper da c.s.
T1-T2: BC547

Varie:
- zoccolo 4 + 4;
- zoccolo 9 + 9;
- ponticello per jumper;
- morsettiere 2 poli (4 pz.);
- stampato cod. S0424.

Traccia rame, in
dimensioni reali, della
basetta utilizzata per il

montaggio del
ricevitore. 
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UTILIZZO NORMALE

J1 = Aperto   DS1/1= ON o OFF   DS1/2 = ON o OFF
(ON= monostabile OFF= bistabile)
Il led LD3 lampeggia sempre quando il ricevitore rileva una trasmissione
di un TX ma il relè non si eccita se il codice del TX non è tra quelli
memorizzati.

MEMORIZZAZIONE TX

J1 = chiuso e riaperto entro 8 secondi     DS1/1= X     DS1/2 = X 
Spegnere e riaccendere il ricevitore con J1 chiuso, riaprire J1 prima di 8
secondi e premere un pulsante del TX. Il codice del TX viene 
immediatamente memorizzato ed alla seconda pressione viene attivato il
relè relativo. Per memorizzare un altro TX occorre spegnere e
riaccendere il ricevitore e ripetere la procedura. E’ possibile memorizzare
al massimo 10 trasmettitori.

CANCELLAZIONE TX

J1= chiuso    DS1/1 = X    DS1/2 = X
Spegnere e riaccendere il trasmettitore con J1 chiuso ed attendere
almeno 8 secondi. Il led LD3, inizialmente acceso, si spegne dopo 8
secondi segnalando l’avvenuta cancellazione dei codici. 

MM OO DD AA LL II TT AA ii dd ii   II MM PP II EE GG OO

le uscite in funzione del loro stato.
Per l’esattezza, se la combinazione
corrisponde ad avere attivo l’in-
gresso 1 dell’HCS301, il PIC16C54
pone a livello alto il proprio piedino
6, manda in saturazione T1 e fa
scattare RL1; se invece il contenuto
esprime la situazione di ingresso 2

attivo, il microcontrollore comanda
RL2 tramite il proprio piedino
RB1. Chi decide come devono
comportarsi i relè, quindi le due
uscite, sono i dip-switch contenuti
nel DS1: quello collegato al piedino
8 del micro riguarda il primo cana-
le (RL1) mentre l’altro (pin 9)

gestisce il secondo (RL2). Per
entrambi, dip aperto impone il
modo bistabile, mentre chiuso cor-
risponde alla modalità monostabile.
Nel primo caso la ricezione di ogni
comando inverte la condizione del
relativo relè rispetto a quella assun-
ta attualmente; nel secondo, il codi-
ce valido provoca l’eccitazione del
relè per circa 1 secondo e la conse-
guente ricaduta, anche se il tasto del
trasmettitore rimane premuto.
Giunti a questo punto vediamo
qualche nota costruttiva. Iniziamo
con il circuito stampato del ricevi-
tore, facilmente ottenibile per
fotoincisione ricavando la pellicola
dalla traccia lato rame qui pubblica-
ta in scala 1:1. Preparata la basetta,
vi si possono inserire e saldare i
componenti occorrenti a partire
dalle resistenze e dai diodi, prose-
guendo con i transistor, i led, gli
zoccoli per gli integrati e i relè;
questi ultimi devono essere del tipo
miniatura, con i contatti della bobi-
na vicini e non contrapposti. Per
tutte le fasi del montaggio seguite la
traccia pubblicata, che indica verso
e polarità dei componenti attivi e
dei condensatori elettrolitici.
Terminate le saldature, inserite il
microcontrollore PIC16C54 già
programmato nel rispettivo zocco-
lo, e fate lo stesso con la EEPROM
seriale, avendo cura di rispettare
l’orientamento indicato. Ora il
sistema è pronto. Per alimentare il
ricevitore occorre una sorgente,
meglio se stabilizzata, capace di
erogare 12÷15 Vcc e una corrente
di almeno 100 milliampère, da con-
nettere ai punti + e – Power. Prima
di dare l’alimentazione è opportuno
provvedere alla cancellazione della
EEPROM, dato che probabilmente
in essa si trovano dati casuali; allo
scopo, chiudete il ponticello J1 e
alimentate la scheda, verificando
che si accenda il led rosso e che,
trascorsi 8 secondi, si spenga. Ora
la memoria è cancellata e potete
procedere all’autoapprendimento.

PP EE RR   II LL   MM AA TT EE RR II AA LL EE
Il ricevitore descritto in queste pagine è disponibile in scato-
la di montaggio (cod. FT424K)  al prezzo di 46 Euro. Il kit
comprende tutti i componenti, le minuterie, la basetta forata
e serigrafata il modulo Aurel RX4M50FM60SF ed il micro
(MF307) già programmato. Questi ultimi elementi sono dis-
ponibili anche separatamente al costo di 24 Euro
(RX4M50FM60SF) e 13 Euro (MF307). Il trasmettitore bica-
nale, già montato e completo di pila (TX2CFM433), costa 26
Euro. Tutti i prezzi sono comprensivi di IVA. Il materiale va
richiesto a: Futura Elettronica, V.le Kennedy 96, 20027
Rescaldina (MI), tel. 0331-576139, fax 0331-466686.

Anna-M
Casella di testo
                                      Nuovo indirizzo:
    Futura Elettronica srl via Adige, 11 - 21013 Gallarate (VA) 
Tel. 0331-799775 Fax. 0331-792287     http://www.futurashop.it




Multimetro pro-
fessionale da
banco con ali-
mentazione a
batter i a/rete ,
indicazione digi-
tale e analogica
con scala a 42

segmenti, altezza
digit 18 mm, selezione automatica delle portate,
retroilluminazione e possibilità di connessione ad un
PC. Funzione memoria, precisone ± 0.3%.

DVM645 Euro 196,00

Strumento professionale
con 10 differenti funzio-
ni in 32 portate.
Misurazione RMS delle
componenti alternate.
Ampio display a 4 ½
cifre. È in grado di misu-
rare tensioni continue e

alternate, correnti AC e
DC, resistenza, capacità, frequenza, continuità
elettrica nonchè effettuare test di diodi e transi-
stor. Alimentazione con batteria a 9V. Completo
di guscio di protezione.

Apparecchio digitale a 3½
cifre con eccezionale 
rapporto prezzo/prestazio-
ni. 39 gamme di misurazio-
ne: tensione e corrente DC,
tensione e corrente AC, resi-
stenza, capacità, induttan-

za, frequenza, temperatura,
tester TTL. Alimentazione con batteria a 9V.

DVM1090 Euro 64,00

Strumento digitale in
grado di misurare con
estrema precisione
induttanze e capacità.
Display LCD con cifre
alte 21mm, 6 gamme
di misura per capacità,
4 per induttanza.

Autocalibrazione, ali-
mentazione con pila a 9V. 

DVM6243   Euro 80,00

Dispositivo digitale con
pinza amperometrica.
Display digitale a 3200
conteggi con scala ana-
logica a 33 segmenti.
Altezza digit 15 mm,
funzione di memoria. È
in grado di misurare

correnti fino a 1.000 A.
Massimo diametro cavo misurazione: Ø 50 mm
Misura anche tensione, resistenza e frequenza.
Funzione continuità e tester per diodi. Dotato di
retroilluminazione. Alimentazione con batteria a 9V.

Pinza amperometrica adatta a
qualsiasi multimetro digitale.
In grado di convertire la 
corrente da 0,1 a 300 A in una
tensione di 1 mV ogni 0,1A
misurati. Adatto per condutto-

ri di diametro massimo di
30mm. Dimensioni: 80 x 156 x

35mm; peso con batteria: ±220g. 
AC97   Euro 25,00

M u l t i m e t ro
digitale dalle
caratteristi-
che professio-
nali a 3½ cifre
con uscita

RS232, memo-
rizzazione dei dati e display retroilluminato. Misura
tensioni in AC e DC, correnti in AC e DC, resistenze,
capacità e temperature. Alimentazione con batteria a
9V. Completo di guscio di protezione.

Strumento professionale
con display LCD da 3 3/4
cifre, indicazione automa-
tica della polarità, bar-
graph, indicazione di bat-
teria scarica, selezione
automatica delle portate,

memorizzazione dei dati e
protezione contro i sovracca-

richi. Misura tensioni/correnti alternate e continue,
resistenza, capacità e frequenza. Alimentazione con
batteria a 9V. Completo di guscio di protezione.

Multimetro digitale in
grado di misurare correnti
fino a 10A DC, tensioni con-
tinue e alternate fino a
750V, resistenze fino a 2
Mohm, diodi, transistor.
Alimentazione con batteria
a 9V (inclusa). Dimensioni:
70 x 126 x 26 mm.

DVM830L  Euro 4,50

Multimetro digitale in grado di misurare
correnti fino a 10A DC, tensioni continue
e alternate fino a 750V, resistenze fino a 2
Mohm, diodi, transistor. Alimentazione
con batteria a 9V (inclusa). 

Multimetro digitale a 3 1/2
cifre low cost

Multimetro da banco
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Via Adige, 11 - 21013 Gallarate (VA)
Tel. 0331/799775 - Fax. 0331/778112 www.futuranet.it

Disponibili presso i migliori negozi di elettronica
o nel nostro punto vendita di Gallarate (VA).

Caratteristiche tecniche e vendita on-line:
www.futuranet.it - Richiedi il Catalogo Generale!

Strumento per la misura dell’illuminazione con indicazione digitale da
0.01lux a 50000lux tramite display a 3 1/2 cifre. Funzionamento a batterie,
indicazione di batteria scarica, indicazione di fuoriscala. Sonda con cavo della
lunghezza di circa 1 metro. Alimentazione: 1 x 9V (batteria inclusa).
Completo di custodia.

Luxmetro
digitale

WS9500 Euro 39,00

Dispositivo per la visualizzione
della velocità del vento su isto-
gramma e scala di Beaufort
completo di termometro.
Visualizzazione della tempera-
tura di raffreddamento (wind-
chill factory). Display LCD con

retroilluminazione. Strumento
indispensabile per chi si occupa dell’installazione o
manutenzione di sistemi di condizionamento e tratta-
mento dell’aria, sia a livello civile che industriale.
Indispensabile in campo nautico. Completo di cinghiet-
ta. Alimentazione: 1x 3 V (CR2032, batteria inclusa).

Anemometro digitale

Multimetro digitale RMS a 4 1/2 cifre Multimetro digitale a 3 3/4 cifre

Multimetro digitale con display retroilluminato in
grado di misurare correnti fino a 10A DC, tensioni
continue e alternate fino a 600V, resistenze fino a 2
Mohm, diodi, transistor e continuità elettrica.
Alimentazione con batteria a 9V (inclusa). Funzione
memoria per mantenere visualizzata la lettura.
Completo di guscio di protezione.

Multimetri e strumenti di misura

DVM1300 Euro 48,00

LC meter digitale a 3 1/2 cifreMultimetro digitale a 3 1/2 con LC

Multimetro digitale a 3 1/2 cifre con RS232

Multimetro con pinza amperometrica
Pinza amperometrica per multimetri digitali

Multimetro miniatura con pinza
Multimetro analogico per
misure di tensioni DC e AC
fino a 1000V, correnti in
continua da 50µA a 10A,
portate resistenza (x1-
x10K), diodi e transistor
(Ice0, hfe); scala in dB; sele-

zione manuale delle porta-
te; dimensioni: 148 x 100 x

35mm; alimentazione: 9V (batteria inclusa).

Multimetro analogico

Display con scale colorate.
Per misure di tensioni DC e
AC fino a 500V, corrente in
continua fino a 250mA, e
manopola di taratura per le
misure di resistenza
(x1/x10). Selezione manua-
le delle portate; dimensioni:

120 x 60 x 30mm; alimenta-
zione: 1,5V AA (batteria compresa). Completo di
batteria e guscio di protezione giallo.

Multimetro analogico con guscio giallo

AVM460 Euro 11,00Multimetro digitale a 3 1/2 cifre low cost

Multimetro digitale a 3 1/2 cifre 

Fonometro portatile dalle caratteristiche professio-
nali in grado di rilevare suoni di intensità compresa
tra 50 e 126 dB. Sette scale di misura, curve di pesa-
tura A e C conformi agli standard internazionali,
modalità FAST e SLOW per le costanti di tempo,
calibrazione VR eseguibile dall'esterno, microfono a
condensatore di grande precisione. Ideale per misu-
rare il rumore di fondo in fabbriche, scuole e uffici,

per testare l'acustica di studi di registrazione e teatri
nonché per effettuare una corretta installazione di impianti HI-FI.
L'apparecchio viene fornito con batteria alcalina. 

FR255 Euro 26,00

DVM850  Euro 12,00

DCM268   Euro 118,00

DVM98 Euro 115,00
DVM345 Euro 72,00

DVM68 Euro 47,00

AVM360 Euro 14,00

Pinza amperome-
trica con multime-
tro digitale con
display LCD retro-
illuminato da 3 2/3

cifre a 2400 conteg-
gi. Memorizzazione

dei dati, protezione contro i sovraccarichi, autospe-
gnimento e indicatore di batteria scarica. Misura ten-
sioni/correnti alternate e continue 0-200A e fre-
quenza 40Hz-1kHz; apertura pinza: 18mm (0.7");
torcia incorporata. Alimentazione con 2 batterie tipo
AAA 1,5V. Viene fornito con custodia in plastica. 

DCM269 Euro 86,00

Sistema ad
infrarossi per
la misura della
temperatura a
distanza.
Possibilità di
visualizzazione

in gradi centi-
gradi o in gradi

Fahrenheit, display LCD con retroilluminazione,
memorizzazione, spegnimento automatico.
Puntatore laser incluso. Alimentazione: 9V (bat-
teria inclusa).

DVM8810 Euro 98,00

Rilevatore di temperatura
a distanza -20/+270°C

Sistema ad infra-
rossi per la misu-
ra della tempera-
tura a distanza.
Possibilità di
visualizzazione in

°C o °F. Puntatore
laser incluso. Alimentazione: 9V. 

Rilevatore di temperatura
a distanza -20/+420°C

DVM8869 Euro 178,00

Possibilità di
visualizzazione in
°C o °F, display
LCD con retroil-
l u m i n a z i o n e ,
memorizzazione,
s p e g n i m e n t o

automatico, punta-
tore a led. Gamma di temperatura da -20°C a +
270°C. Rapporto distanza/spot: 6/1.
Alimentazione: 2 x 1,5V (2 batterie ministilo
AAA, comprese).

Termometro IR con lettura a distanza

DVM77 Euro 56,00

Strumento pro-
fessionale a 3
1/2 cifre per la
misura di tem-
perature da -
50°C a 1300°C

munito di due
distinti ingressi. Indicazione in °C o °F,
memoria, memoria del valore massimo,
funzionamento con termocoppia tipo K.
Lo strumento viene fornito con due ter-
mocoppie. Alimentazione: 1 x 9V.

Termometro con doppio
ingresso e sensore
a termocoppia

Termoigrometro
digitale per la
misura del grado
di umidità (da 0%
al 100%) e della
temperatura ( da
-20°C a +60°C)
con memoria ed
indicazione del
valore minimo e
massimo.
A l imentazione
9V (a batteria).

DVM321 Euro 78,00

Termometro digitale con indica-
zione contemporanea della tempe-
ratura interna e esterna in °C o°F.
Ideale per controllare la tempera-
tura di frigoriferi, freezer, ma
anche per misurare la temperatura
ambiente. Montaggio a muro o su
supporto.

Doppio con sensore per temperatura
esterna a tenuta stagna; display di facile lettura; allar-
me; memoria di minima e massima; gamma tempera-
tura interna: -10°C / +50°C (+14°F / +122°F); gamma
temperatura esterna: -50°C / +70°C (-58°F / +158°F);
dimensioni termometro: 110 x 70 x 20mm; alimenta-
zione: 1 x 1.5 V AAA (batteria compresa).

TA20 Euro 5,50

Termometro digitale interno / esterno 

Fonometro professionale

Fonometro professionale
Strumento con risoluzione di 0,1 dB ed indicazione
digitale della misura. È in grado di rilevare intensità
sonore comprese tra 35 e 130 dB in due scale.
Completo di custodia e batteria di alimentazione.
Display: 3 1/2 cifre con indicatore di funzione; scale
di misura: low (da 35 a 100dB) / high (da 65 a
130dB); precisione: 2,5 dB / 3,5 dB; definizione: 0,1

dB; curve di pesatura: A e C (selezionabile); alimenta-
zione: 9V (batteria inclusa).

DVM1326 Euro 122,00

Misuratore con risoluzione di 0,1 dB ed indicazione
digitale della misura. È in grado di rilevare intensità
sonore comprese tra 30 e 130 dB. Scale di misura: low
(da 30 a 100dB) / high (da 60 a 130dB); precisione: +/-
1.5dB 94dB @ 1kHz; gamma di frequenza: da 31.5Hz
a 8kHz; uscita ausiliaria: AC/DC; alimentazione: 1 x
9V (batteria inclusa); dimensioni: 210 x 55 x 32 mm.

DVM805 Euro 92,00

Fonometro analogico

DVM1322 Euro 69,00

Termoigrometro
digitale

DVM830   Euro 8,00

Termometro digitale
da pannello con sen-
sore via cavo lungo
1,5 metri. Facile da
installare, con ampio
display e completo

di contenitore in
ABS. Intervallo di

misurazione della temperatura: -50°C ~ +70°C;
tolleranza: 1°C; dimensione display: 12 x
6.5mm; lunghezza sensore via cavo: 1,5 metri;
dimensioni: 47 x 26 x 13mm; alimentazione: 1
x LR44 (batteria a bottone inclusa).

PMTEMP Euro 14,00

Termometro digitale
da pannello 



Scopo di questo Corso è quello di
presentare i microcontrollori
Flash della famiglia ATMEL

AVR. Utilizzando una semplice
demoboard completa di 

programmatore in-circuit 
impareremo ad utilizzare 

periferiche come display a 7 
segmenti, pulsanti, linee seriali,

buzzer e display LCD. 
I listati dimostrativi che andremo

via via ad illustrare saranno
redatti dapprima nel classico 

linguaggio Assembler e poi nel
più semplice ed intuitivo Basic. 

Ottava puntata.

a cura di Matteo Destro

CORSO DI
PROGRAMMAZIONE 

MICROCONTROLLORI
-- ATMEL AVR --
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Per testare le potenzialità del microcon-
trollore della ATMEL abbiamo pensato
di realizzare una demo-board molto
semplice dal punto di vista circuitale
ma allo stesso tempo sufficiente a intro-
durre le problematiche di programma-
zione del micro. I programmi realizzati
per pilotare i dispositivi presenti sulla
demo-board sono stati scritti prima in
linguaggio assembler e poi in un secon-
do tempo in linguaggio BASIC, sicura-
mente molto più facile da comprendere
e più maneggevole nel caso di program-
mi particolarmente complessi. Questa
demo-board prevede la programmazio-
ne in-circuit, quindi non è necessario
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rimuovere il microcontrollore dalla scheda tutte le
volte che è dobbiamo programmarlo. Il software
utilizzato per interfacciare il PC alla demo-board è
l’ATMEL AVR ISP scaricabile gratuitamente dal

sito della ATMEL. Osservando lo schema elettrico
si notano un display 7 segmenti, un display LCD,
un buzzer, tre pulsanti (di cui uno serve per resetta-
re il micro in caso di stallo), un’interfaccia seriale

74 marzo 2002 - Elettronica In 

SSCCHHEEMMAA EELLEETTTTRRIICCOO DDEEMMOO--BBOOAARRDD



per collegare la demoboard a qualsiasi periferica
seriale, l’interfaccia di programmazione in-circuit
(da collegare alla porta parallela del PC), un LED e
una sezione di impostazione formata da quattro

dip-switch. Cominciamo a descrivere l’interfaccia-
mento al display LCD 7 segmenti. Quello utilizza-
to è del tipo a catodo comune. Viene collegato al
micro, al PORTC, attraverso delle resistenze per
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ELENCO 
COMPONENTI
R1-R2 = 10 KOHM
R3 = 220 KOHM
R4 = 10 KOHM
R5 = 4,7 KOHM
R6 = 47 KOHM
R7÷R10 = 10 KOHM
R11÷R18 = 470 OHM
R19 = 180 OHM
R20 = 4,7 KOHM trimmer
R21 = 470 OHM
C1 = 470 µF 25 V
C2 = 100 µF 25 V
C3÷C6 = 100 nF multistrato
C7÷C10 = 1 µF 25 V
C11-C12 = 22 pF ceramico
C13 = 100 nF multistrato
D1÷D3 = 1N4007
LD1 = LED ROSSO 5MM
U1 = 7805

U2 = AT90S8515
U3 = 74HC244
U4 = MAX232
Q1 = QUARZO 4 MHz
T1 = BC547
BZ1 = BUZZER senza el.
P1÷P3 = PULSANTE N.A. 
DS1 = DIP SWITCH 4 POLI
DISPLAY1 = LCD CDL4162 16 

caratteri X 2 righe
DISPLAY2 = 7 SEG. C.C. 

Varie:
- Zoccolo 8 + 8 pin;
- Zoccolo 10 + 10 pin;
- Zoccolo 20 + 20 pin;
- Connettore SUB-D 9 poli F;
- Connettore SUB-D 25 poli M;
- Morsetto 2 poli;
- Connettore PIN STRIP 16 poli F;
- Connettore PIN STRIP 16 poli M;

- Piedino quadrato in gomma (4 pz.);
- Cavo parallelo 25 poli M/F;
- Cavo seriale 9 poli F/M;
- Circuito stampato cod. M049.
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limitare la corrente assorbita dai led del display. E’
possibile scrivere un programma che accenda in
sequenza i  segmenti, oppure che visualizzi sequen-
ze di numeri. Se si vuole qualche cosa di più inte-
rattivo, utilizzando i pulsanti P2 e P3, sempre scri-
vendo un apposito programma, è possibile, ad
esempio, eseguire conteggi in avanti oppure all’in-
dietro a seconda della pressione dei tasti di control-
lo.  Più flessibile è il Display LCD, che è del tipo
16 caratteri su due righe, collegato in parte al
PORTA (Bus Dati) in parte al PORTD (controlli).
Con questo visualizzatore si possono realizzare
molte più applicazioni, soprattutto se il software
viene scritto sfruttando la potenza del linguaggio
BASIC. Per gestire il Display è necessario utilizza-
re i segnali di controllo: RS, E ed R/W.
Quest’ultimo viene collegato direttamente a massa
in quanto vogliamo sempre scrivere e non leggere
la memoria del display. RS serve per distinguere tra
l’invio di un’istruzione oppure di un dato mentre E
è l’enable (attivo alto). Oltre a questi tre pin abbia-
mo un bus dati a 8 bit. Nel nostro caso abbiamo uti-
lizzato tutti gli 8  bit, necessari ad inviare sia le
istruzioni sia i dati, ma in caso di necessità si pos-
sono utilizzare soltanto i quattro bit più significati-
vi in modo da avere un bus a soli 4 bit. Questo
accorgimento si usa quando si hanno poche uscite

del micro a disposizione. L’alimentazione viene
portata al pin 4 del Display (+ 5V) mentre con il
trimmer R20 si regola il contrasto dello stesso.
Nelle prossime puntate, quando presenteremo i
listati applicativi, si noterà che i programmi scritti
in assembler (soprattutto nella gestione del display)
risultano piuttosto lunghi, mentre gli stessi pro-
grammi scritti in BASIC risulteranno estremamen-
te corti. Passiamo ora a descrivere il Buzzer che
viene attivato utilizzando un transistor come inter-
ruttore. Il transistor viene pilotato dal PORT D4,
quando è a livello logico alto T1 è ON e quindi
chiude il circuito a cui è collegato il buzzer che
emetterà un suono. Oltre al buzzer abbiamo parlato
di una seriale per interfacciare l’AT90S8515 al
mondo esterno. Il collegamento avviene utilizzan-
do il noto MAX232 necessario a convertire le
soglie dei valori logici provenienti, ad esempio da
PC, ad un valore compatibile con i livelli
dell’AT90S8515. Il programma di gestione della
seriale, in questo caso, verrà realizzato solamente
in BASIC vista la sua complessità. I pin del micro
impegnati in questo collegamento sono il PD1 e il
PD0. Il programma di interfaccia prevede di acqui-
sire dei dati dalla porta seriale e di visualizzare il
tutto sul Display LCD. Per ultimo notiamo la pre-
senza di quattro dip-switch collegati al PORTB,
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precisamente a PB0-PB3. Questi possono servire
per selezionare sedici possibili modi di funziona-
mento in una ipotetica applicazione. Nel nostro
caso sono stati utilizzati per selezionare una delle
applicazioni scritte per mostrare le funzionalità del
circuito. Infatti tutti i programmi scritti sono stati
raggruppati in un unico macro-programma e a
seconda della combinazione dei dip-switch si andrà
a selezionare uno di questi programmi.
Si osservi che l’integrato U3 serve per programma-
re il microcontrollore in-system. Si tratta di un
semplicissimo buffer tri-state collegato alla porta
parallela del PC. Ricordiamo che quando sono atti-

vi questi integrati si comportano come semplici
buffer mentre quando i loro piedini di controllo non
sono attivi allora le loro uscite si trovano in alta
impedenza. Per la programmazione si usano i pie-
dini PB5 PB6 PB7 che corrispondono rispettiva-
mente a MOSI (IN) MISO (OUT) e SCK.
La sezione di alimentazione viene realizzata utiliz-
zando un semplicissimo 7805 per generare i + 5V
stabilizzati. Il diodo di protezione serve a impedire
danni al circuito in caso di errata alimentazione.
Vi invitiamo ora alla realizzazione della demo-
board così da essere pronti a seguire, sui prossimi
numeri del corso, i listati che verranno presentati.
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Il sistema di sviluppo originale Atmel per la famiglia di microcontrollori
AVR è disponibile al prezzo di 175 Euro IVA compresa. La confezione
comprende: la scheda di sviluppo e programmazione; un cavo seriale per il
collegamento al PC; due cavi per la programmazione parallela; un cavo per
la programmazione in-system; quattro cavi per la connessione della perife-
rica UART; un cavo di alimentazione (l’alimentatore non è compreso); un
campione di microcontrollore AT90S8515; un manuale utente e un CD-
ROM contenente tutta la documentazione tecnica necessaria completa di
applicativi e il programma AVR-Studio che consente di editare, assembla-
re, simulare e debuggare il programma sorgente per poi trasferirlo nella
memoria flash dei micro. Lo Starter Kit (cod. STK500) va richiesto a:
Futura Elettronica, V.le Kennedy 96, Rescaldina (MI), www.futuranet.it.

DOVE ACQUISTARE LO STARTER KIT STK500

Traccia 
lato rame 

in 
scala 1:1

Anna-M
Casella di testo
                                      Nuovo indirizzo:
    Futura Elettronica srl via Adige, 11 - 21013 Gallarate (VA) 
Tel. 0331-799775 Fax. 0331-792287     http://www.futurashop.it




LAB1    3 in 1LAB1    3 in 1

Disponibili presso i migliori negozi di elettronica o nel nostro punto
vendita di Gallarate (VA).
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Via Adige, 11 - 21013 Gallarate (VA) - Tel. 0331/799775 - Fax. 0331/778112 - www.futuranet.it

La soluzione di laboratorio ideale 

per chi ha problemi di spazio!Euro 148,00LAB1

Comprende: un multimetro, un
alimentatore ed una stazione saldante.
Con LAB1 coprirete il 99% delle vostre
esigenze di laboratorio. Ideale per gli hobbisti
alle prime esperienze e per le scuole.

MULTIMETRO DIGITALE
- LCD retroilluminato 3 1/2 digit
- tensione CC: da 200mV a 600V fs in 5 portate
- tensione CA: 200V e 600V fs 
- corrente CC: da 200µA a 10A in 5 portate
- resistenza: da 200ohm a 2Mohm 
- test per diodi, transistor e di continuità
- memorizzazione dati, buzzer

ALIMENTATORE STABILIZZATO
- uscita: 3 - 4,5 - 6 - 7,5 - 9 - 12Vcc
- corrente massima: 1,5A
- indicazione a LED di sovraccarico

STAZIONE SALDANTE
- tensione stilo: 24V
- potenza massima: 48W
- riscaldatore in ceramica con sensore integrato
- gamma di temperatura: 150°÷450°C 



VVIISSTTII SSUULL WWEEBB  Elettronica 
Innovativa
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www.elettronicaweb.it a cura 
della

redazione

Si tratta di uno strumento per il rapido reperimento di
informazioni su fornitori di sistemi, servizi, componen-
ti e strumentazione nel settore elettronico. Presenta
inoltre, nella home page, le ultime novità legate alle
nuove tecnologie, date di fiere internazionali dell’elet-
tronica e notizie dal mondo sui semiconduttori. Ad
esclusione dei collegamenti esterni, il sito è in italiano!

www.freeonline.it

Nel mondo di internet, dove le risorse gratuite sono
spesso solo degli specchi per le allodole, freeonline pre-
senta un’infinità di utility disponibili immediatamente e
completamente gratis! Si tratta di un portale ampia-
mente personalizzabile che consente anche l’invio di
SMS, la gestione di una rubrica personale e un blocco
per gli appunti. Interessante anche la sezione download
di software freeware e il collegamento a siti shareware.

www.shinystat.it

Statistiche per il vostro sito? ShinyStat vi offre quanto
di meglio disponibile oggi sul Web. ShinyStat FREE e'
un servizio gratuito che permette di monitorare gli
accessi alla home page. Questo servizio e' reso disponi-
bile esclusivamente per siti a carattere personale e no-
profit. Per i siti professionali sono disponibili servizi a
pagamento ancora più completi e dettagliati.

www.aurel.it

Sito ufficiale della casa produttrice di moduli ibridi lar-
gamente utilizzati nei progetti presentati sulla rivista.
L’Aurel, fondata nel 1970 è un’azienda di servizi spe-
cializzata nella microelettronica e nell’automazione,
nata con lo scopo di soddisfare, in questi campi, ogni
necessità del cliente.



Questo spazio è aperto gratuitamente a tutti i
lettori. Gli annunci verranno pubblicati esclu-
sivamente se completi di indirizzo e numero di
telefono. Il testo dovrà essere scritto a mac-
china o in stampatello e non dovrà superare le
30 parole. La Direzione non si assume alcuna
responsabilità in merito al contenuto degli
stessi ed alla data di uscita. Gli annunci vanno
inviati al seguente indirizzo: VISPA EDIZIO-
NI snc, rubrica “ANNUNCI”, v.le Kennedy
98, 20027 RESCALDINA (MI). E’ anche pos-
sibile inviare il testo via fax al numero 0331-
466686 oppure tramite INTERNET connet-
tendosi al sito www.elettronicain.it.
Ricordiamo che dal numero di Marzo non
verranno pubblicati annunci riportanti prez-
zo in Lire.

mmeerrccaattiinnoo
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Cerco oscilloscopio di
dimensioni contenute, ex
Tektronix serie 22x o
Fluke scopemeter.
(francy70@libero.it)

Cerco oscilloscopio radio
scuola degli anni 50,
anche ricambi (manopole
in bachelite etc..) pago
oppure cambio con appa-
rati nuovi HF e scanner.
Marco  (dema68@libe-
ro.it).

Vendo OrCad Windows
circa 500 pagine IN ITA-
LIANO a 25 Euro. Per
info inviatemi una e-mail
o chiamatemi al n°338-
7626813 (dinucciartu-
ro@hotmail.com)

Cerco microtelecamere,
radiocomandi, trasmetti-
tori audio/video e conta-
tori digitali a due cifre da
1,5 a 9V. Dario
(trevj@libero.it).

Vendo valvole nuove con
imballo originale. Valvole
da recupero non testate.
tognettialberto@gruppo-
motta.com

Vendo Programmatore di
PIC ed EEprom seriali a
soli 15,50 Euro, completo
di software. Scheda com-
pleta di PIC16F84A +
EEprom 24LC16 su zoc-
coli a soli 11,50 Euro.
M i c r o c o n t r o l l o r e
AT90S8515 a 12 Euro.
Memoria 24LC64 a 4
Euro. Alberto
(338/2374449).

Vendo microtelecamere
sensibile ai raggi IR +
illuminatore per dette.
Quarzi Geloso originali
32,5 32,0 21,5 MHz.
Video Vivanco Mod.
VCR 1044. Posizionatore
parabole con memoria.
C o n v e r t i t o r e
950÷900/150÷140 MHz,
matassa cavo inflex RT-
50/20 (mt35 nuovo).
Radiotelefono surplus
tedesco FSE38/58 FM.
Antonio (telefonare 12-
14 o 20-22 allo
050/531538).

Vendo robusto ricetrans
portatile ex militare
UFT771 UHF/FM 10
canali da 448.175 a
448.400 MHz. Tutti quar-
zati, potenza 0,6 watt,
alim. 9,6 volt, con
microfono altoparlante,
antenne, squelch e con-
trollo volume. Ottimo per
teleallarme oppure per
traffico radiantistico (se
modificato). Euro 75
spese di spedizione com-
prese! Giovanni (ore
12,30) 0932/220579. Cerco oscilloscopio dop-

pia traccia 20MHz a
buoni prezzi. Ivano, tel:
333-2308080, ivanoben-
dotti@tiscalinet.it

Vendo strumento per
riparazione guasti (ampli-
ficatori, radio sia a transi-
stor che a valvole, ecc )
composto da Signal
Tracer ed Iniettore di
Segnali. Descrizione
completa e manuale
a l l ' i n d i r i z z o :
http://www.positronica.s
upereva.it/stm.html.

Cerco contatore up-down
di numeri da 1 a 6 visua-
lizzazione tramite display
a 7 segmenti con l'azione
di due pulsanti: 1 per
avanti l'altro indietro si
dovrebbe incrementare o
diminuire di una unità.
Serve a vedere il n° di
marcia inserita su un'au-
to. Rocco  Tel:
3292509328, tecnoroc-
co@hotmail.com

Vendo Misuratore di
campo con Analizzatore
di spettro ancora in
garanzia causa errato
acquisto. Freq. 40÷2150
MHz; 100 canali di
memoria; uscite scart,
audio, video, seriale
RS232 per PC; presa per
alimentazione esterna;
software per stampa dati
misure e grafici dell’ana-
lizzatore. Compreso ali-
mentatore, caricabatterie
12V 4,5A e borsa in
nylon da trasporto.
Conforme norme EMC e
CE. Telefonare
0 3 0 / 3 3 8 4 8 8 4 ,
339/2168787.

Vuoi guardare  una  tele-
camera da tutti  i televiso-
ri di casa o in tutto il il
condominio scopo sicu-
rezza?  Telefonami,
Salvatore   347/1766719
(beta05@supereva.it)

Compro programma di
navigazione satellitare
NAVIPC o simile a prez-
zo ragionevole. Marcello
Tel: 338/6738700   tattoo-
cl@libero.it

Vendo portatile Toshiba
satellite: celeron 700
MHz, 192 Ram,
TFT13,3, dvd, 10Gb
hard disk perfetto 1250
Euro trattabili.  Fernando,
Tel: 06/46992442
mario.ticco@tin.it

Vendo collezione di UTI-
LITY per OrCad su CD
Rom circa 520Mb di
file...!!!! (sul cd non c'è il
programma!!). Per Info,
Antonio 338-7626813.



Strumenti di misura
Oscilloscopio palmare

2 canali 50 MHz 

12 MHz
Finalmente chiunque può possedere un oscilloscopio!
Il PersonalScope HPS10 non è un multimetro grafico
ma un completo oscilloscopio portatile con il prezzo e
le dimensioni di un buon multimetro. Elevata sensibili-
tà � fino a 5 mV/div. � ed estese funzioni lo rendono
ideale per uso hobbystico, assistenza tecnica, svilup-
po prodotti e più in generale in tutte quelle situazioni
in cui è necessario disporre di uno strumento leggero a
facilmente trasportabile. Completo di sonda 1x/10x,
alimentazione a batteria (possibilità di impiego di bat-
teria ricaricabile).

Compatto oscilloscopio digi-
tale da laboratorio a due
canali con banda passante
di 30 MHz e frequenza di
campionamento di 240
Ms/s per canale. Schermo
LCD ad elevato contrasto

con retroilluminazione, autosetup della base dei tempi e della scala vertica-
le, risoluzione verticale 8 bit, sensibilità 30 µV, peso (830 grammi) e dimen-
sioni (230 x 150 x 50 mm) ridotte, possibilità di collegamento al PC median-
te porta seriale RS232, firmware aggiornabile via Internet. La confezione
comprende l�oscilloscopio, il cavo RS232, 2 sonde da 60 MHz x1/x10, il
pacco batterie e l�alimentatore da rete. 

Oscilloscopio LCD da pannello con schermo retroilluminato ad elevato contrasto.
Banda passante massima 2 MHz, velocità di campionamento 10 MS/s. Può essere uti-
lizzato anche per la visualizzazione diretta di un segnale audio nonchè come multime-
tro con indicazione della misura in rms, dB(rel), dBV e dBm. Sei differenti modalità di
visualizzazione, memoria, autorange. Alimentazione: 9VDC o 6VAC / 300mA, dimen-
sioni: 165 x 90mm (6.5" x 3.5"), profondità 35mm (1.4"). 

Oscilloscopio palmare, 1 canale, 12 MHz di
banda, campionamento 40 MS/s, interfacciabile 
con PC via RS232 per la registrazione delle 
misure. Fornito con valigia di trasporto, borsa
morbida, sonda x1/x10. La funzione di autosetup
ne facilita l�impiego rendendo questo strumento 
adatto sia ai principianti che ai professionisti.

Generatore di funzioni per PC

HPS40
EURO 375,00

APS230
EURO 690,00

Oscilloscopio digitale 2 canali 30 MHz

Oscilloscopio LCD da pannello

PCS500A
EURO 495,00 PCG10A

EURO 180,00

Oscilloscopio digitale che
utilizza il computer e il
relativo monitor per visua-
lizzare le forme d'onda.
Tutte le informazioni stan-

dard di un oscilloscopio digitale sono disponibili utilizzando il
programma di controllo allegato. L'interfaccia tra l'unità oscillo-
scopio ed il PC avviene tramite porta parallela: tutti i segnali ven-
gono optoisolati per evitare che il PC possa essere danneggiato
da disturbi o tensioni troppo elevate. Completo di sonda a cocco-
drillo e alimentatore da rete.

Generatore di funzioni da abbinare ad un PC; il software in dotazione consente
di produrre forme d�onda sinusoidali, quadre e triangolari oltre ad una serie di
segnali campione presenti in un�apposita libreria. Possibilità di creare un�onda
definendone i punti significativi. Il collegamento al PC può essere effettuato
tramite la porta parallela che risulta optoisolata dal PCG10A. Può essere
impiegato unitamente all�oscilloscopio PCS500A nel qual caso è possibile uti-
lizzare un solo personal computer. Completo di software di gestione, cavo di
collegamento al PC, alimentatore da rete e sonda a coccodrillo.

Risposta in frequenza: 0Hz a 12MHz (± 3dB); canali: 1; impedenza
di ingresso: 1Mohm / 30pF; indicatori per tensione, tempo e frequen-
za; risoluzione verticale: 8 bit; funzione di autosetup; isolamente otti-
co tra lo strumento e il computer; registrazione e visualizzazione del
segnale e della data; alimentazione: 9 - 10Vdc / 500mA (alimentato-
re compreso); dimensioni: 230 x 165 x 45mm; Peso: 400g.
Sistema minimo richiesto: PC compatibile IBM; Windows 95, 98,
ME, (Win2000 or NT possibile); scheda video SVGA (min. 800x600);
mouse; porta parallela libera LPT1, LPT2 or LPT3; lettore CD Rom.

Frequenza generata: 0,01 Hz ÷ 1 MHz; distorsione sinusoidale: <0,08%;
linearità d�onda triangolare: 99%; tensione di uscita: 100m Vpp ÷ 10
Vpp; impedenza di uscita: 50 Ohm; DDS: 32 Kbit; editor di forme
d�onda con libreria; alimentazione: 9 ÷ 10 Vdc - 
1000 mA; dimensioni: 235 x 165 x 47 mm.

Oscilloscopio digitale per PC
1 canale 12 MHzPCS100A

EURO 185,00

2 MHz
HPS10

EURO 185,00

Stesse caratteristiche del modello HPS10
ma con display blu con retroilluminazione.
L'oscilloscopio viene fornito con valigetta
di plastica rigida.
La fornitura comprende anche la sonda
di misura isolata x1/x10. 

HPS10 Special Edition

HPS10SE
EURO 210,00

Disponibili numerosi modelli di multimetri,
palmari e da banco. Per caratteristiche e prezzi visita
la sezione Strumenti del nostro sito www.futuranet.it

ACCESSORI PER OSCILLOSCOPI:
PROBE60S - Sonda X1/X10 isolata/60MHz - Euro 19,00

PROBE100 - Sonda X1/X10 isolata/100MHz - Euro 34,00

BAGHPS - Custodia per oscilloscopi HPS10/HPS40 - Euro 18,00

Semplice e versatile generatore di funzioni in grado di fornire sette differenti forme d'onda: sinusoidale, triangolare, quadra,
impulsiva (positiva), impulsiva (negativa), rampa (positiva), rampa (negativa). VCF (Voltage Controlled Frequency) interno o
esterno, uscita di  sincronismo TTL /CMOS, simmetria dell'onda regolabile con possibilità di inversione, livello DC regolabile
con continuità. L'apparecchio dispone di un frequenzimetro digitale che può essere utilizzato per visualizzare la frequenza
generata o una frequenza esterna.

Generatore di funzioni 0,1 Hz - 2 MHz

DVM20
EURO 270,00

Tutti i prezzi
sono da

intendersi IVA
inclusa.

VPS10
EURO 190,00

Via Adige, 11 - 21013 Gallarate (VA)
Tel. 0331/799775 - Fax. 0331/778112 www.futuranet.it

Collegato ad un PC consente di visualizzare e
memorizzare qualsiasi forma d�onda. Utilizzabile
anche come analizzatore di spettro e visualizza-
tore di stati logici. Tutte le impostazioni e le rego-
lazioni sono accessibili mediante un pannello di
controllo virtuale. Il collegamento al PC (comple-
tamente optoisolato) è effettuato tramite la
porta parallela. Completo di software di gestio-
ne, cavo di collegamento al PC, sonda a cocco-
drillo e alimentatore da rete. 

Risposta in frequenza: 50 MHz ±3dB; ingressi: 2
canali più un ingresso di trigger esterno; campio-
namento max: 1 GHz; massima tensione in
ingresso: 100 V; impedenza di ingresso: 1 MOhm
/ 30pF; alimentazione: 9 ÷ 10 Vdc - 1 A; dimen-
sioni: 230 x 165 45 mm; peso: 490 g.

Disponibili presso i migliori 
negozi di elettronica o nel nostro 
punto vendita di Gallarate (VA). Caratteristiche tecniche e vendita on-line: www.futuranet.it




